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"! EL dare alla luce questa qualunque fiafi

mia fatica, non ad altri , che a Voi

Eccellenti/Jimi Signori prefentar fi do

vea ; per lo cui beneplacito /pezialmente fi è fatta, e fot

to il cui patrocinio viene ad acquistare quel decoro, che da

per se /ºe/Ja /perare non poteva . E vaglia il vero, fe ella

verfa su di un fine intereſſantiſſimo, qual è il prefervar
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l'uomo (per quanto fa umanamente poſſibile ) dalla mor

te fubitanea, oggi in Napoli sì frequente, debbe effer folo,

e tutto voſtro l'impegno di proteggerla e difenderla . Io

debbo ciò /perare da Vostri Grandi Animi destinati da Dio,

e feelri dal Glorioſ/jimo Monarca delle Spagne , oltre a

reggere , e /oftenere i tanti rilevanti/fimi affari del Regno,

a promuovere altresì le buone arti , e le fcienze , quelle

fpezialmente, che fi appartengono alla confervazione della

alute de Popoli, all'Amabili/Jimo nostro Sovrano foggetti.

E noto a tutti che fra le prerogative , che vi adornano,

quelle , che a se rapifcono la venerazione di tutte le gen

ti , fono principalmente la protezione delle lettere , e la

benignità, con cui accogliete qualunque genere di perfona .

Quindi ho prefa la fiducia di dedicarvi queſta mia Opera

per picciol contraffegno della fomma venerazione , che vi

profeſſo. Mi fon poi quì di buon animo di/penfato di ri

dire ciocchè manifeſtano gli Storici dell'alta origine delle

Voſtre antichi/fime profapie. Imperciocchè era impoſſibile di

rifiringere in un angu/to foglio tante glorioſe gefa , e la

ferie di tanti Eroi, che quindi forirono in ogni tempo nel

le armi , e nelle lettere . Lafcio che su ciò ciafcheduno fi

fodisfaccia pienamente con le notizie de tempi , e con le

memorie degli Storici trafandati , e de marmi . Rimane fo

lo , che vi degniate di accogliere questo atto di mio. umile

riſpetto , ed offervanza , come me ne afficura la fomma

naturale generofità delle EE. VV., a cui profondiſſimamen

te m inchino .

Dell’ EE. VV.

Napoli li 2o. Marzo 1766.

Umilifs., ed Oſſequio/ifs. Jervo

Paſquale Ferrara .



A LEGGITORI.

B: vi è nota, ſtimatiffimi Leggitori , la frequenza della ter

ribřle morte fubitanea , che graffando in queſta fedeliffima

Dominante da pochi anni in quà , ha ragionevolmente ſpaventato

tutti gli fuoi abitatori ; imperciocchè non vi è memoria, che tal

funesto cafo ne tempi andati fi foffe intefo, fuorchè di rado. Non

pochi fono ſtati perciò i ragionamenti de’ più dotti Medici di que

fta Città , per indagare donde tanto inafpettara frequenza di mor

ti fubitanee avveniffe, e per queſto effetto più d’un corpo eſtinto

con lo ſteffo male fi è aperto, anche per poter filofofare qualche

rimedio di prefervazione negli altri . Si ချို့ , che qualcuno

de più dotti nella Medicina aveffe data perciò fuori qualche dif:

fertazione ; e non vedendofene alcuna ; furfe a me il penfiere di

farla ; ma nell’ifteffo tempo la mia inſufficienza mi fi attraverfa

va , e l’impediva . Comunicando queſto mio penfiere a’ varj dot

ti miei amici , mi animarono a formarne un trattato , che mi fa

rebbe riuſcito, fecondo il loro fentimento, con aggiungere altri lumi,

ed offervazioni a quella differtazione, che su tal foggetto ne paffati

anni in leggendo de mali gallici 'ႏိုင္တူ avea nella Regia Univerſità

in occafione fi erano refe più frequenti in Napoli le morti fubi

tanee. Non giunfero però a perfuadermene . Ma finalmente Perfo

maggi di troppo alto carattere, dottiffimi, e fapientiffimi non folo

moſtrarono piacimento che 'l faceffi , ma me ne diedero il coman

do . Quindi , fuperato in me il giuſto timore , che davami il co

nofcimento della picciolezza del mio talento , mi fono indotto a

fcrivere questa opera , col defiderio che riuſciffe di qualche uri

lità al Pubblico ; onde fui moffo ancora a fpiegarmi nell’ idioma

italiano , e tradurre quella differtazione , che avea composto pri

ma in latino ; acciò foſs intefo da qualunque genere di perfo

ne , trattandofi di abufi comuni . Non pretendo io , che que

fta mia opera fappia di novità , o che fia talmente perfetta, che

appieno appagaffe qualfivoglia più dotto Medico , e in maniera

che niuno aveffe da aggiungervi delle cofe migliori : poichè stimo che

non vi è ſtata, nè vi farà opera sì compiuta , e perfetta che non

fia capace di accreſcimento , o di ammenda : atque utinam Lan

cifus opus fuum explere potuiſſet , Morgagni (1). Almeno fi rende

COI)

ــــــــــــــــــــــــــگ

(1) : Epiſt, anat. 27. p. 31 1.
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con ciò manifesta la mia volontà di giovare al Pubblico (per

quanto fi diftende la mia debole abilità ) , che forfe con questi

lumi non abuferà tanto , e faprà meglio vivere. Ho proccurato la

brevità; e quindi ho tralafciato tuttociò, che al mio giudizio è fem

brato foverchio, ed inutile. Del rimanente, fe mai per abbaglio della

mia mente aveffi in qualche luogo di queſta opera ufata qualche

efprefſione , che in alcuna maniera leder poteffe il Dogma, o 'l

costume , che c’ infegna la S. M. Chiefa Cattolica Romana , alla

di lei Cenfura prontiffimamente la fottopongo. Vivete felici.
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C A P O I.

Della Vita dell'Uomo.

|Vendo io intrapreſo d'indagare donde e co

me avvenga, la morte che chiamiamo fubi

tanea; ho ſtimato a propofito di rintraccia

re in primo luogo donde e come fi compon

: ga, e foftenga naturalmente la vita umana;

per indi fpiegare con la facilità che mi fia

| poffibile, la morte dell’Uomo, e le cagioni,

§ che producono la morte fubitanea; affinchè

*** 24"; --~~~~ è perfuafo il Leggitore, poffa evitando le ca

ML=stā gioni, evitare lo ſteſſo terribile funestiffimo

effetto.

La vita, che i Greci chiamano Biòy, gli Ebraici Haiiath ge

neralmente parlando fuona un vocabolo ambiguo che dicefi di mol

ti, cioè di Dio, dell’Angelo, dell’Uomo, dell’Anima, dell’Ani

male, e della Pianta , li quali tutti fi dicon vivere : nè vi è tra

loro cosa alcuna così comune , quanto una fpecie di efiftenza at

tiva, ed operativa ; la quale per altro è di natura differentiffi

ma, e in Dio Agente independente infinitamente perfetta. La vita

in un fenfo più preciſo fi dice aver diverfi rapporti , e in pri

mo luogo alla mente dell’Uomo . Queſta confifte in una per

petua cogitazione , o in un corfo non interrotto di penfare;

onde ebbe a dire anche Ippocrate : «Animæ deambulatio in corpore eft

cºgitatio. E fu verità conoſciuta altresì da Ariſtotele, quando chiamò

A l'Ani

 



2. D E L L A V IT A D E L L’ U OM O.

l’Anima eyr:Aexeiz , che i fuoi Interpreti chiamano astus (1);av

vegnachè il penfiero folo è atto della mente.

In fecondo luogo ha rapporto alla mente infieme, ed al corpo

dell'Uomo, in quanto fi comunicano vicendevolmente con le opera

zioni, alle quali contribuiſcono tanto i movimenti del corpo, che

l’idee dell’Anima. Così penfando l’Anima ad una qualche cofa, all’

occafione di tal penfiere nafce un certo moto nel corpo, e moven

dofi prima il corpo, ne fegue il penfiere della mente: in queſta al

ternata e reciproca operazione confifte la vita dell’Uomo, confide

rato qual compoſto di Anima , e corpo, ed in un fenfo puro me

tafifico : nel qual fenfo l’azione dell’Anima, mentre ella informa

il corpo, i Metafifici dicono vita : e queſt'azione , aggiungono,

cioè i lenfi interni, la memoria, e fimili, fono veramente aftrufi e

lontani dal noſtro fiacco intendere : così il celebre Dodwello nel

fuo tratt. dell’immortalità dell’Anima, ed il Signor la Forge nel

tratt. della Mente umana (2) ; dopo averci detto , che confifte la

detta unione dell’Anima col corpo, o a fenfo fuo la vita, in mu

tua , & reciproca dependentia cogitationum unius a motibus alterius :

Č” vice verfa, Ć” in mutuo commercio , aćfionum, paffionumque fua- .

rum, conchiude, che come ciò accada, egli è a noi affatto ignoto (*).

Ha in ultimo luogo la vita il rapporto a quella natural co

ftituzione, ovvero principio, che anima i corpi , e fa che operino

crefcano, apprendano; onde fi divide in animale, fenfitiva, vege

tativa. Son questi gli efposti varj fenfi, in cui fi nafconde la vira;

in niuno de quali io la confidero , ma foltanto in un fenfo puro

Medico, e nello ſtato precifivo vado cercando femplicemente quella

del corpo dell’Uomo:

Certi antichiffimi Filoſofi, eome fi legge da Platone" (3), ftabi

livano la vita nella fola unione dell’Anima col corpo, fenza dirci

niente di più , e fenza ſpiegarci mai la vera idea nè dell’Anima,

nè della vita. Ariſtotele (4), tutto che un poco più illuminato, pure

CC

فلا

(1) Astus corporis phyſici organici potentia vitam habentis . Così

lib. I 1. de Anima .

(2) C. XIII. XIV, XV.

(*) Vinculum mentis cum corpore eſt incognitum, concordemente un

dotto Filologo moderno Abr. K.A.A.V Boerhaave C. I, pag.4.

(3) In Phædone, five de Anima.

(4) Lib. II, de Anima , Ć” de reſpiratione.
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ce ne volle parlare così ofcuramente, che il raccoglierne qui tut

te le nozioni, come fece Fortunio Liceto (1), farebbe lo ſteffo che

perdervi, come fuol dirfi, l’olio, l’opera, ed il fonno.

Ippocrate ne libri degli Epidemj, monumenti per altro venera

bili di antichità, fembra pure ofcuriffimo, ove ci adombra la vita

con quel continentia, contenta, & impetum facientia (2). Che che ne

dica, per farcelo capire, il Signor Vallefio, e Franceſco de Savvages;

i quali confiderano in quell'impetum facientia, o Evopuòy, la natura

ovvero il principio vitale ; cofa , che , ficcome dicono , in patbe

matis phænomena multa procreat (*) ; farà fempre vero, che una buo

na definizione , o defcrizione effere dee più chiara del fuo deffini

to, o defcritto; altrimenti obſcurantur potius res, quam illuſtrantur,

anche fecondo il Saggio, che ce ne dà il Malebrancio (3). E ciò

fia detto di paffaggio, come fentimento del Signor Jacopo le Mort

cenfore d'Ippocrate -

Ch’ a taffar un Autor di sì gran nome.

Ma pare a me, che l’antichiffimo Scrittore degli Epidemj va

anzi dietro alla diviſione delle parti , che confervano nell'animale

la vita , e le diftingue εις μόρκα ίσχονξα ίσχονμενα κ; ορμωντα :

cioè in quelle che contengono ; in quelle che fon contenute ; ed

in quelle , che fanno impeto. Sembra bensì foverchio , non che

ofcuro queſt’ultimo membro , concioffiecofachè le parti impetum

facientes fi appartengono veramente alle contenute . Le parti poi

che contengono, nè tampoco fono pienamente conoſciute, anzi ve

ne fono alcune , che nemmeno rozzamente fi poffon da noi di

ftinguere : altre di tal picciolezza, che vano rendono ogni acume

A 2 di

(1) Lib. de iis, qui vivunt fine alimento. Erroneo è l’affunto,

che vi fieno degli animali, che vivono, e lungo tempo,

fenza cibo, come dottamente fa vedere in un Faggio il Si

gnor Brown su gli errori popolarefchi.

(2) Epidem. lib. VI. Fec. VIII. n. 19.

(*) In queſto fenfo, anzi affai più ampio, concependolo il Si

gnor Abramo K.A.AV Nipote del celebre Boerhaave ci ha dato un

libro efpreſſo con queſto titolo : Impetum faciens distum Hippocrati

per corpus confentiens philologice , Ć” phyſiologice demonſtratum, ove

tratta varie utiliffime materie fifiologiche , e metafifiche con fom

ma profondità di dottrina.

(3) De inquif verit, de legib.



4 D E L L A V IT A D E L L’ U OMO .

di fentimento , che offervar le tentaffe . Or che dir dovremo

delle contenute , che debbono effer fornite di maggior fortigliez

za (1)?

Galeno, ed i Galenici coſtituifcono la vita nell’armonia de'flui

di, e nella fimmetria , o concerto d’una turba di facoltà, e qua

lità, che lafciamo in fanta pace a Galeno , ed a’ feguaci fuoi , fo

liti a ftillarfi il cervello dietro a cofe che o non vi fono, o pure

non fi ritrovano, e come diffe il noſtro Dante,

Trattando l’ombre, come cofa falda.

Giorgio Wolfangio Wedelio Filofofo, e Medico non infimi fub

fellj nella fua fifiologia riformata (2) afferiſce, che la vita dipen

de da una certa reciprocazione di un certo aere innato , il quale

coll’ aere efterno fi mefcola intimamente colla maffa del fangue :

opinione fostenuta prima dal Borrelli : fe non che queſti fi fervì

del vocabolo moto oſcillatorio y quegli della voce reciprocazione .

Ma per vero dire, un tal aere innato è meramente Ipotetico.

Veggiamo dunque come meglio ſpiegar fi poffa la vita del cor

po del Uomo. Prima d’ogni altra cofa però ha da premetterfi, che

non poffon dirfi vivi i corpi, quantevolte non fono organici, tut

to che fi confervi in effi una data coſtruzione , ovvero teffitura di

parti ; altrimenti un pezzo di legno potrebbe dirfi vivo , e viva

pure la pietra , purchè nell’uno, o nell’ altro corpo vi fi confer

vaffe la data costruzione , o teffitura ; e finalmente vivo dirfi do

vrebbe il corpo umano , qualora pure dotato venga di una deter

minata ſtruttura , la qual facilmente tra corpi morti appo molte

nazioni fi conſerva , e mantiene con rendergli ſecchi, ovvero con

efporgli in un luogo Settentrionale nel freddo intenfo, ed alle ne

vi (3), o come più d'ordinario, col balfamargli, ficcome era in co

fiume frequentemente in Egitto, ed appo altre nazioni ove i cadaveri

fi riempiono di mirra peſtata, ed altre droghe odorifere dopo avergli

prima lavari con vino di palma, e profumati con odori aromatici,

e poi , ungendo tutto il corpo con olio di cedro, il qual cuopro

no finalmente tutto di gomma, e fanno giacere nel nitro per più di

fettanta giorni; dopo il qual tempo fcuoprendolo rimane intero, ed
ille

(1) Lionardo di Capoa Ragion. II.

(2) · Pag. I 27. - **

(3) Rob. Boyle cont. F. Linum de condenfatione aeris folo frigore

fastia C. XLV.
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illefo nella fua natural coſtruttura. Dalche appare chiaramente effere

ftravagante la oppinione di coloro, che definirono la vita una con

fervazione della costruttura naturale , come nel capo feguente me.

glio ancora ſe ne comprenderà la falfità.

In fecondo luogo egli è vero altresì, che qualora un corpo di

cefi vivo, dee effer compoſto di varie parti, e membra sì efterne,

che interne, talmente formate , e meffe infieme , che coſtituifcano

un tutto . Queſte membra debbono effere moffe , e rifcaldate da

ualche foftanza fluida immediatamente ; col qual moto , e calore

han da farfi le operazioni vitali.

Ciò premeffo, diciamo, e foſteniamo, doverfi allora creder vivo

il corpo umano, quante volte in lui vi fi contemplino le operazio

ni vitali (*), che nafcono dai movimenti de fluidi per li canali: e

uesti movimenti fono la cagione più precifa del calore perenne

dell’animale, avvegnachè non vanno diſgiunti mai dalla vita. Quindi

è, che fe in un corpo vi è già la mancanza del fenfo, e del moto

volontario, pure noi il diciamo vivo, purchè vi fiano le vitali fun

zioni, come la reſpirazione, il movimento delle arterie, e del cuore.

Sicchè la vita veramente in un fenfo medico deefi coſtituire ne’mo

vimenti de liquidi per li refpettivi canali, avvalorato pure da quel

lo de’ſolidi, o fia (a parlar con più rigore) in un ប្លុង្គ

peruo fluffo e rifluffo di fangue, come di fugo nerveo, che fono

le foſtanze che muovono, e che rifcaldano immediatamente il fo

lido, e d’aria pura andante , e vegnente dagli organi principali:

cofe tutte conſeguenti. -

Fu queſta noſtra opinione adombrata dal celebre Ermanna

Boerbaave : in quell'indicatio vitalis, fpiegata meglio dallo ſteffo

così: Neque vita ſubſiſtere abfque humorum motu, neque motus abfque

elaſticitate vaforum, que pendet a contrastilitate fibrarum se dal Signor

Haller ful Boerhaave efprefa più, chiaramente: vita eſt propulſio hu

morum per vafa, Ć” vifcera : Integra vita eſt ( comprendendovi an

cor la fanità) diſtributio liquidi vitalis per vafa omnia (1). E quin

di è manifeſto, che fe un tale fpiegato movimento, o fia fluffo e

rifluf

(*) Le operazioni vitali fono quelle fenza il cui efercizio l’Indivi

duo non può ſuffiſtere un iſtante. Tale è il movimento del, cuore, de

polmoni , la circolazione del fangue, e del fugo nerveo . Vedi ri

cerche di ſimfon fopra le azioni vitali.

(1) Pag. 2oz.
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rifluffo fi vuole eguale, libero, ordinato, non folo vive allora l’Uo

mo, ma vive integrè, cioè fano, placidamente, fenza veruna fenfazio

ne di dolore, & ad omnia, per dir tutto in breve, vite munia un

dique expeditus (1).

Dal detto fin qui rilevafi non effere andato molto ancora lon

tano dal vero il Signor Hales, il quale in molti luoghi della fua

Emaſtatica, o fia fiatica degli animali confiderando tutto infieme vita,

e fanità ſtabilifce, che confifta nell’equilibrio, o fia uguaglianza di

forze tra’ fluidi, e folidi. Suppongo però, che non abbia ignorato il

valent'Uomo, che gli uni, e gli altri fono pure macchine, le quali non

hanno da loro fteffe veruna forza, fe non fi voglia ammettere un prin

cipio che le muove; e che la parola equilibrio non è competente

in queſto foggetto, e che molto più propria farebbe la voce contrap

peſamento per ifpiegare quell’alternativa giuſta di azione, e di rea

zione, ficcome pensò il Signor De Savvages full’Emaf dell'Hales.

Ogni qualvolta dunque fi conferva ( accomodiamo così la

opinione di Hales alla nostra) un contrappefamento, ovvero una pro

porzione di moto tra’ fluidi, e folidi (ed io aggiungo, fra gli ftef

fi componenti di entrambi) vive non folo l’uomo, ma vive fano,

e tranquillo. Che fe queſto, o quello fi leva , l’ ordine allora fi

fconcerta ; e conforme è maggiore, o minore il momento perdu

to , maggiore, o minore è il danno , che ne fegue . Le leggi de'

moti debbono effere efattiffimamente regolate , o fi parli di quel

de fluidi , o fi ragioni di quel de folidi ; ed è neceffario, che vi

cendevolmente s'ubbidifcano, e fi dian mano per confervare vivo,

e femovente queſto noſtro oltremirabile lavoro di tanti ingegnofif.

fimi ordigni, con infinita incomprenfibile altiffima fapienza compo

fo : Perde adunque l’Uomo la fanità, e poi la vita ogni qualvol

ta il moto de fluidi, o de folidi fi fconcerta, e s’impigrifce, o fi

toglie affatto: Che fe fi vuole riacquiſtare, fi debbono i fluidi tem

perare, richiamando l'urto, la compreſſione, gli sforzi, e i con

trasforzi de folidi, acciò reſtituendofi il vigore energetico delle fi

bre, vengano fpinti, e, diciam così, difalveati i fluidi da quei luo

ghi , ove fagnano, o stagnanti fovente impaludano, e dove pigri,

e tardigradi appena fi muovono, facendo loro feguire il fuo libe

ro corfo : Adunque neceffita per vivere, o per fano vivere, che i

fluidi fi facciano fcorrevoli , e le fibre più robufte , e più attive

per

(1) Galeno de fan, tuen, lib. VI, cap. V.

*
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per ifmuovergli. Per questo ottenere giova l’addolcire, e fcioglie

re, e corroborare. A queſto fine convengono i bagni, co quali il

fluido impaniato , intormentito, ſtagnante, con un miracolo a di

ſpetto della natura, che non ama le violenze, fuori geme, e fpruz

za dall’occupato luogo. Internamente l’acqua fredda con più ener

gia corrobora il folido (1). *

Un tal moto, già pienamente defcritto, o fia di vita, o fia di

fanità fi conferva innoltre, e mantiene perpetuo , e perenne coll’

opera delle nutrizioni , fomminiſtrandofi continuamente, ed appli

candofi a ciafcheduna parte, o punto ciò che fi è confunto, o dif

fipato, e ciò fi fa con rifocillare da tempo in tempo la macchina

per mezzo degli alimenti , e più fquifiti, che fianvi nel regno de

gli animali , e vegetabili , e ciò non folo, perchè fi foſtenghi la

vita , per qual fine bafta il nutrirfi , ma acciò fi confervi fana ,

a qual fine fi efigge un buon chilo tratto da un lodevole , ed ap- -

propriato nutrimento, come altrove meglio apparirà.

La vita adunque non folo dell’Uomo, ma di ogni altro ani

male , conobbe ancora il Signor Elvezio, che non folo fuffiſte co

me fi diffe pel moto de fluidi, ma queſti pure fono quelli , che

inaffiano, nutrifcono, e vivificano tutte le parti . Queſta è la ra

gione , per cui la natura fu tanto follecita nel farli circolare per

tutte le parti, anche più minute del corpo, perchè tutte fono capaci

di nutrizione, e fenza la quale ခ္ရင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္တို႔ un tratto, e fenfo,

e moto . Il cuore gli fofpinge ad ogni momento in quei tanti (di

ciam così) piccioli centri di movimento, donde ritornano indietro

fofpinti dalla fteffa prima forza, e dal moto delle parti fteffe, ed ove

di bel nuovo nel fecondo momento ritornano; e quindi continue,

e perenni fono le nutrizioni. Quindi ancora fi concepifcono le pul

fazioni tutte delle arterie, e con fpecialità le battute del polfo, e

fi fpiega facilmente qualunque altro fenomeno ; e fpecialmente fi

falva , come la vita fia un moto. Chiariamolo , ftabilendo vieme

glio la opera delle nutrizioni in quanto foftengono la vita. Il flui

do, diciamo , fpinto dalla prima forza, che è il cuore , e da lati

de vafi conici , ed elaſtici nelle tortuofe, incurvate , e complicate

ramificazioni portato, e conquaffato, fi vede ruotare con un moto

vorticofo, ed in giro urtare le parti vicendevolmente intorno a’

* loro

(1) Vallif delle Bevande, e Bagnature fredde. Agatino de Balm.

a4. frig.
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loro affi, e le inquiline, acquiſtare coll’urto la figura sferica; ſcap

pare per anguſtiffime vie, ed applicarfi a ciaſcuna fibra per nutrir

la , refpinto , e portato avanti ne più minuti vafellini con dire

zioni , e pofiture proporzionate fempre al diametro de medefimi ;

continuando ancora fempre un momento nato dal cuore, corriſpon

dente al maffimo aggregato delle fue refiftenze.

Da tutto quello, che pocanzi abbiamo efpoſto, ben ricaviamo

ora, doverfi tener la vita per un atto; poichè dall’aver determina

to, che fia un moto , non può , nè dee chiamarfi potenza . Quì fi

abbagliò Giov. M. Lancisj (valent'Uomo per altro) quando ci deffin

la vita nel fuo libro della morte fubitanea: potentia non impedita

machine animalium (1) . E per verità fe ella efprime fempre una

ſpecie di efiftenza attiva , ed operativa, come è chiaro di fopra ,

chi non comprende, che debba confiſtere in un moto non interrot

to, e confeguentemente, che fia un atto, non già potenza ?

Oltre a tutti gli efpoſti raziocinj, fi conferma ora la fteffa già

fiabilita opinione con le offervazioni di coloro, che già preffo a

morire fi fon ravvivati con quei generi di rimedj, valevoli a com

muovere i folidi , e così a richiamare il fluffo , e rifluffo del fan

gue, come degli altri fluidi . Si sà in fatti dalle continue fperien

ze, efferfi rimeffi preffo che a nuova vita Uomini già approffimati

a morire, non con altri rimedj, che con le fregagioni , con i fa

laffi, con le percoffe (2). Oltre ad altri fimili rimedj, notati nelle

offervazioni del Lower, Doufienio, Bartolino, ed a mille e mille,

ove fi tratta de fuffocatis ad vitam revocandis (3). Così il celebre

Foreſto nella prattica di queſti ci afficura di averne curati molti (ol

tre a’ detti rimedj) con le decozioni fudorifere, con i dibattimenti

continuati delle parti, e con introdurre dell’aria calda ne polmoni

per promuovere in fimil guifa il giro de liquidi, dal quale ne ri

fulta , come un prodotto del moto il calore, che fomenta la vita

nell’ animale . Bacone da Verulamio ci propone un Uomo fofpefo

per la gola ad una traverfa; ed il Pechlino una Donna strangola

ta da un cappio con le labbra negre , e fpumeggianti , ficchè le

mancava il refpiro , ed il polfo , nè potevafi ſperar più di vita;

e pure

(1) Lib. I. cap. IV, pag. 14.

(2) Wepfero de apoplexia, pag. 181.

(3) Sachſius de collap. in aqu., ed il Sign. Tiſſot, degli Annegati,

cap. XXVII, -

*«.
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e pure viffero , il primo ajutato con i ſtrofinamenti , e con i ba

gni ; e la feconda collo fpirito del fale ammoniaco in larga co

ia . Un altro Autore anche degno di fede il fempre efimio

scbrodero atteſta , che abbia richiamati a vita gli animali , in

troducendo dell’ aria ne polmoni per li bronchi polmonali : anzi

di aver offervato un cuore di cane, privo di moto, muoverfi in un

iſtante con intromettere anche dell’aere per l’afpera arteria ne pol

moni medefimi.

· Pel mezzo in fatti del polmone (che è il gran organo della,

vita) l’aria venendo forzata, anche mediante il fuo proprio peſo,

ad encrare nelle vefichette, e dilatandole, viene a comprimere i pic

cioli globetti di fangue entro i vafi, che fono fparfi fopra le loro

membrane . Col mezzo di una tal compreſſione i globetti roffi di

fangue, i quali per la lentezza del loro moto nelle vene erano di

venuti troppo groffi per poter circolare vi vengono ſpezzati, e di

vifi nel fiero, e con ciò fi rendono proprj alla feparazione , alla

nutrizione, ed alla vita. E così fi fpiegano le eſpoſte offervazioni

dal Dottor Keil ; il quale penſa , che per questo mezzo appunto

entri l’aria nelle medefime vefichette, e fi framefchi col fangue ,

per agitarne la maffa: dal Boerhaave (1), il quale foftiene, che ap

punto per ciò il fangue acquiſti sì gran celerità ne’ foli polmoni,

e vi fcorra in tanta copia in un dato tempo , quanto vien moffo

in giro nel tempo ſteffo pel rimanente del corpo: e finalmente dal,

Dottor Cheine ; il quale (aggiunge) che dallo ſteſſo principio ven

gono formati i globetti elaſtici del fangue medeſimo. Ma ciò, che

reca meraviglia fi è, che l’Etmullero, ed il Derham, i quali cita

no XIV. ufi differenti de polmoni , non abbiano fatto parola dello

fpirito vitale dell’aria, onde fi abbiano a ripetere i portentofi fe

nomeni; il quale ſpirito virale probabilmente fi meſchia col fangue

nel polmone, o in qualunque altro flavi luogo , e di là fi, diſtri

buiſce in tutto il corpo, e ne diviene il principio della vita dell’

animale; poichè fi sà molto bene, che gli animali non poffono vi

vere nell’aria, che è ſpogliata di queſto ſpirito. Si contrafta , è

vero, tra gli Uomini dotti , fe l’aria da polmoni paffi nel fangue;

e molti fono quelli, che foſtengono, o l’una, o l’altra opinione. Ló

negano il Lifier, il Needbam, il Pitcarnio, il Boerhaave, il Michelotti, il

Bulfingero, e finalmente il Signor Barone Van/-wieten , quel degniſ.

* fimo

(1) In prelestion, acad in prop. inſtit n. 2oo.
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fimo Archiatro dell’ augustiffima Imperadrice Regina. Ma, laſciando

da parte gli antichi, affermano all’oppoſto , che ciò debba farfi, il

Borrelli, il Bellini, il ſuvvammerdam, il Bergero, il Bernulli, l’Ha

Jes, l’Elvezio, e finalmente il fempre celeberrimo Alberto Haller.

Che che ne fia di ciò torniamo a noi, e corroboriamo con

l’autorità il detto fin quì, fpecialmente circa il ricovramento della

vita degli animali: ed in prima dagli atti delle Accademie di Lip

fia , dell’Anglicana , di quella del Cimento , e di altre moltiffime

notate ne' Giornali de Letterati d’Italia (1). Si compruova lo fiefo

dal Redi nella floria degli animali, dal Vallifnieri, dal Signor Hook,

e Lovvthorp nelle tranfazioni dell’Accademia di Londra; da Du.ba

mel, e Signor John negli estratti dall’ifteffa Accademia ; e final

mente dal celebre Stevenzon, che s’immortalò fpecialmente circa i

ricovramenti della vita, per perfuadere chicchefiia, poterfi riavere,

e tornare nella intera fua vita un Uomo creduto morto, col reſtituire

il mentovato movimento. La fua teoria ſtabiliſce per fondamento,

che la cagione del calore animale, e del movimento intestino men

tre cammina proſperamente, continuandofi ne vafi il moto progreffi

vo de fluidi, fe queſto s’interrompe, e s indeboliſce , comincia a

ocedere in uno ſtato più baffo, e più lento, e meno fenfibile ,

non diffimigliante dal moto del principiare di una putrefazione. Di

ce inoltre , che in queſto grado la maffa del fluido venofo rarefa

cendofi, rigonfia per modo, che viene ad empiere la deſtra auricola

del cuore , la quale era rimafta per alcun tratto di tempo vuota ,

e così stimolando le fibre , che erano in uno ſtato di quiete , le

pone in uno stato di moto. Così ripiena la destra auricola , e fti

molata a tal fegno, che venga a contraerfi, empie pure il ventri

colo ; questo effendo irritato fi contrae, e vuotafi nell’arreria pol

monare, per la qual cofa la circolazione ricomincia, ove erafi tron

cara , e così viene richiamata la vita, qualora gli organi, ed i fu

ghi trovanfi in acconcia difpofizione per la medelima. Così veggia

mo, che il cuore fin anche divelto, e tolto via all’intutto dal corpo

dell’animale, e strappatogli ogni vafe fanguigno, fe venga punto, o

vengayi gettata fopra dell’acqua calda, torna a battere, e far le fue

pulſazioni di nuovo, tuttochè fiafi rimaſto per alcun tratto di tem;

po ſenza moto : il restante poi del corpo, factato il cuore, tuol

durare per qualche tempo, con moſtrare fegni evidentiffimi di

mOIO,

(1) Tom. XXXIV.
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moto, e di fenfo. Su di ciò riflettendo il Lowero quel famofo Ingle

fe stupefatto per la meraviglia fi dichiara , che è prerogativa fola

mente di Dio intenderne la cagione. Boile offervò nelle rane, alle

quali strappato il cuore , nulladimeno per alcune ore fogliono vi

vere, e fairellare per l’acqua. Il Verulamio vide pure faltellare nel

fuoco all’ altezza d’un piede , e mezzo il cuore di un Uomo , al

uale fi erano cavate le vifcere all’ufo degl’ Inglefi deſtinati al fuppli

zio, e nel di lui corpo vi fi offervò per qualche tempo, e fenfo, e ma

to. Quel muoverfi, che fa il cuore liberato da ogni forte di vafi fangui

gni è un grande argomento ancora contro coloro, che vogliono, che

il moto de’mufcoli fi faccia mediante l'affluffo del fangue; poichè quà

fi vede non ofcuramente, che il cuore, il quale non è altro, che un

mufcolo, fi può muovere, fenza che il fangue a lui d'altronde con

corra (*). Da tuttociò ricava di più ſpeciale il lodato Autore, che

dopo ceffato il movimento del cuore, delle arterie , e de polmoni,

pur vi rimanga nel corpo un grado di principio vitale . A com

provar ciò fe framifchiar fi voleffero le oſservazioni degl’ altri , a

faper giugnerebbonfi.

Nove cofe, e giammai non più vedute, * * *

Nè da veder giammai più d’una volta. |

-- Poichè ci direbbe il celebre Ginevrino Teofilo Boneto (1), che Si

mone Scolzi cavò il cuore a due cagnolini, col taglio eſtratti dal feno

della madre; i quali per un quarto di ora profeguirono a muoverfi,

ed in certo modo anche ad abbajare. Il Signor Waltber, e Reamur

afferifcono d’un pefce chiamato requiem, al quale tagliatali, la coda,

il capo, il cuore, le vifcere; il tronco fi fcuoteva, fi agitava, fi rav

volgeva con sì gran forza, ed impeto, che appena baſtavano a te

nerlo tre Uomini molti robusti. Bartolino (2) narra, che ritenne il

moto, e l’ufo di tutti i fenfi un Facinorofo in Africa, cui in pena

di fue fcelleratezze fu pel Carnefice dal petto ſtaccato il cuore, fin

chè fugli troncato il capo . Verulamio (3) dice di un Traditore in

Inghilterra, il quale dopo divelto il cuore, feguitò a vivere per un
*

2. quar

(*) Galeno altresì vedendo battere per molto tempo il cuore ca

vato dal petto arrivò fino a penfare, che a muoverfi non aveffe bi

fogno di nervi, cofa per altro affai ardua a fostenere.

(1) ſepulch. five Anat. prast. lib. 1 r. feći. XIX, pag. 18.

(2) Cent. I 1 r. hiſtor. XV. pag. 36.

(3) Hiſtor, vit. Ó mort. ad art. V. t. XXXII.
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quarto di ora, e proffer parole di preghiera: come un Soldato Spa

gnuolo, al riferir di Giuſeppe de Acoſta (1) dopo effergli stato dagl'

Indiani in facrificio de loro Idoli cavato il cuore, ritornato agli

altri fuoi nazionali Soldati diffe loro: videte viri nobiles, quam impie

trucidatus fum !

Gran cofa certo, e da ſtupir non poco.

Finalmente Galeno (2), ſeparato il cuore interamente dal pet

to , come dice egli , aver offervato in alcune vittime , che dopo

ciò a reſpirare, a vociferare, ed a metterfi anche per qualche po

co in fuga, profeguivano . Adunque fin dopo un troncamento del

moto del cuore, dal qual moto dipende, fecondo aicuni, la vita, ri

tengono bene fpefo i fughi tanta ခ္ယုပ္အဖ္ရစ္ခ္ရင္ del procedimento ani

male, che affai fovente bafta a confervar caldo l’animale per certo

tratto di tempo; qual calore con le più proprie cure ; e più giu

diciofi accarezzamenti follecitato potrebbe ricovrare nell’animale la

vira . Lo comprova meglio con una efperienza convincentifima il

fovrano noſtro Italiano modello dell’Italiana locuzione Franceſco

Redi (3) non oftante, che impugnata dal Bourdelot per puro, e me

ro ſpirito di farfi nome coll’impugnare un Uomo fommo, e voler

grandeggiare fopra dell’evidenza . L’efperienza è d'effa : una testa

recifa da ore, e giorni dal bufto di una vipera fu in Firenze vale

vole ad ammazzare un Uomo fcalzo, che avendola in vicinanza di

una ſpeziaria a cafo calpeſtata , ne venne morto , avvelenato: vi

erano dunque i fpiriti ricovrati della vita in un tale animale: così

diſcorre ancor l’Abbazio de admirabili viperæ natura ; e lo com

pruova più chiaramente il Signor Haller con l'efempio della teſtu

dine : cerebro (dice egli ) exempto . , motus teſtudinis fex menſibus

fuit a morte fuperfies : e di altri animali , che per tratto non pic

ciolo di tempo, capite refesto, non movent corpus, fed vivunt, Ć”

fentiunt , & pulſat cor (4) per non dir altre forprendentiffime ſpe

rienze, delle quali non può darfene in verun conto ragione fe non

fi vogliono ammettere i ricovramenti di vita in tali animali . La

storia intera in ogni età ci da efempj di forprendentiffimi ricovramen

ti di vita in Uomini tenuti per morti, in tratto non piccolo di tem

po,

(1) Lib. V. biflor. nat. ind. c. XXII. *

2) De placit. Hippocr. Č” Plat. decr. L. I I. C. IV, pag.236.

(3) Degli animali vivi pag. 82.

(4) In Boerb, de ſom, 2 i 6. . -- _
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po, e per fino fepolti. Un tal Giacinto Coppola in Napoli dopo una

forte paffione di animo fi ricovrò di vita iſtantaneamente, ed in gui

fa, che tenuto per morro poco vi mancò, che non fi portaffe al fe

polcro . Fu ajutato con le più proprie cure, e rimedj, fpecialmente

di moto, e ravvivato in maniera, che ne ftupirono gli Affiftenti,

ed in particolare un tal Cerufico D.Jacopo Frezza, che ne fu minu

to offervatore. Ed oh quante povere perfone, fi fon ricovrate di vita

per puri fortuiti accidenti, che con un poco di diligenza fi farebbero

ravvivate ? Son capaci di una tal diligenza fpecialmente i creduti

morti repentinamente, che potrebbero talvolta effere de ricovrati di

vira. David Hartley famofo Inglele, quel grand'Uomo dotto, e di acu

tiffimo ingegno, ha ႏိုင္ဆိုႏွစ္တို poffa rifvegliare il moto del cuore,

e de’mufcoli degli animali moribondi, o creduti morti del tutto per

mezzo del caldo, o delle punture, o dalla introduzione di un qual

che liquore , e dell’aria . Il Signor Zimmerman di fatto ha ria

nimato il moto del cuore , anche ſtaccato dall’ animale , con

l’aria, e con gli ſtrumenti ; ed altre volte introducendo de liquo

ri ha rifvegliato gli animali , e richiamato il moto periſtaltico ,

ed il tono, ed elaſticità naturale delle fibre , per mezzo di cui

crede perciò falfamente il Signor Stahl , che l’Anima muove il

fangue , e gli umori. Il Signor Le-Cat ha fatto mille volte cam

minar gli animali tolto affatto il cervello , fede dell’Anima , per

gli Stahliani ; e dice di vantaggio, che aperto un Uomo vivo fe

fi gl’irrita un nervo , quel muſcolo, a cui quel nervo fi porta,

fi mette pure in contrazione. Adunque vi dee effere un altro

principio di moto nel corpo dell’animale diverſo dall’Anima ; ed

è vano concepirvi una inerzia contraria ad ogni attività , fe

l’Anima opera ; e con modi ineffabili nel corpo è neceffitata ad

operare conforme le macchine, alle quali è applicata . Nè fi dee

far confiflere la faviezza dell’Anima nel dirigere , e perfezionare

ciò, che con i foli ſtimoli, e con gli irritamenti meccanici, o fia

col ferro, o con l’aria, fi è ಶ್ಗಣ್ಣ fpeffe fiate negli animali,

e talvolta ancora nell’Uomo. Si ufino per tanto le convenevoli cu

re, e di rimedj precifamente di moto, e di calore quando in un

Uomo vi è qualche fofpetto, e fi fcorge anche un piccioliffimo gra

do di principio vitale. Winslow compofe un trattato efpreffo, e

ritrovò tutti incerti i fegni della morte. Quante volte i bambi

ni, o eſtratti col parto cefareo, o nati in qualfifia maniera, fem

bran morti, e non lo fono ? quantunque non fi percepiſca alcun

polfo, nè fenfo, nè reſpirazione, nè moto , anche fe fi tocchino.

|- le
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le arterie della teſta; o fia la fontanella, e le arterie umbilicali;

e ciò, perchè fon fincopati. Si cerchi di richiamarli a fenfi (purchě

non fian putrefatti ), onde fi diftingua bene il fetore de liquori

materni corrorti, dal fetore cadaverico. Si foffj loro con un can.

noncino alito caldo in bocca , fi fughino i capezzuoli delle mam

melline , fi folletichino le piante de piedi con un pennello , fi

brucino , la placenta , ed il cordone umbilicale , ſenza recider

queſti dal bambino , e fi tentino altri rimedj notati dagli Au

tori a tal fine . Una fimile avvertenza è neceſſaria per gli An

negati, che talora non fon morti , e fon restati anche vivi più

giorni fotto acqua; e benchè eſtratti fembraffero affatto estinti ,

fi fon poi riavuti dopo una lunga, ed indefeffa cura di più ore .

La maniera di curarli fi legga appo Bruherio, Loviſio, Tozzi, Tif

fot, ed altri. Sono dunque lodevoli le cautele, e le diligenze uma

ne eziandio ne creduti morti repentinamente; e giovarebbe foffare

nella maniera defcritta dal Tiffot, dell’aria calda ne polmoni , e

del fumo per mezzo delle cannucce, e delle macchine a queſto ufa

destinate, ove vi fia anche un piccioliffimo grado di principio vi

tale . E la ragione, che fe ne da più principale, fi è perchè non

fi può dir morto veramente , ed all’ intutto un Uomo fin tan

to, che l’energia del fangue non fiafi cotanto dilungata, che

quantunque venga richiamata da noi con qualunque postibile mez

zo , non può altramente effer valevole a riempiere di bel nuovo ,

ed a ftimolare in guila, che fi contragga il deſtro feno venofo, e

l’auricola del cuore. Veggafene un cafo troppo stupendo ne faggi

Medici Ediburgefi, prodotti nell'idioma nazionale Medical Effays

and obſervations reviſed and publiſched by a fociey of Edinburgh

MDCCCXXXIII. MDCCCXXXIV. e propriamente nel volum.V. art.

LV. della traduzione latina Atforum focietatis Edinburgenfis Medi

corum : oltre tanti altri, che pure tralafcio per non incorrere nel

pericolo di rendermi afiatico, fapendo, che la mania di ragionare è

un mal contagiofo, che fi attacca, e fi comunica, come la peste,

e la rogna.

G A P O II.

Della - Morte dell’Uomo.

Vendo defcritto nel capo precedente, in che confiſta la vita

umana, e come ella fi confervi, e mantenga, l’ordine ci por

ta a defcriver la morte, e come ella fi prolunghi, ed allontani (anche

fecon
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fecondo la celebre, e profonda teoria di Milordo Bacon) naturalmente,

ed umanamente parlando. Se fi confidera la morte dell’Uomo in un fen

fo volgare, e più comune, non è altro, che la privazione della fua ter

rena vita; o come altri, la feparazione dell’Anima dal corpo; nel

qual fenſo ella fi oppone alla vita, che confifte nella di loro unio

ne : Præfemte „Anima in machina bumana vivit Homo , bac ab

fente mors , parla Franceſco de Savvages (1) in un fenzo me

tafifico. Quindi è che Criſtiano Wolf, nella Theol, nat. dopo aver

ci detto, che il ſovrano Autore di tutte le cofe ha unito a que

fta fragile macchina del corpo umano una foſtanza movente, libera,

ed intelligente , a cui egli ha dato un iſtinto invincibile per la

confervazione del fuo domicilio, foftiene che questa unione è quel

la , che fa la vita, o fia lo ſcambievole commercio tra l’Anima ,

ed il corpo; ed all’oppoſto la difunione fa la morte , o fia la

fcambievole feparazione d’amendue. Da una tal feparazione fi fve

glia nelle parti del continuo quella grande , ed inefplicabile pafº

fione; dache ficcome non vi è cofa più unita, e continuata , chê

l’Anima col corpo, così non vi farà paffione maggiore, che l'aver

fi da ſeparare l’una dall’altra nella morte. Così concordemente i Fi

lofofi morali dietro le tracce del Filofofo nella fua morale la de

finifcano, effere fra le cofe più terribili la terribiliſſima : Omnium

terribilium terribiliſimum (2): e prima del Filofofo il Principe de'

Poeti nomero in tre luoghi dell’ Illiade chiamò la morte pur

purea E"xxx8e Tropțúpros Szívoros, volendo dir nera, come ſpiega

IlO CO muflementĆ .

- I Medici, e primamente gli Antichi vogliono, che la morte

dell’Uomo fia la ceffazione delle funzioni tutte del corpo umano

naturali, animali, e vitali confeguenti, come della reſpirazione, fen

fazioni , nutrizione, moto locale, ed altre fimili operazioni . Più

maturamente riflettendo noi con i Recenti su della cofa fteffa dalla

nozione, ed indole della vita direttamente ci facciamo a rilevar

ne quella della morte, dachè queſta a quella diametralmente fi

oppone.

Avendo dunque ſtabilito di fopra fondarfi la vita nel mo

vimento progreſſivo de liquidi, o fia circolazione de medefimi per

li rifpettivi vafi loro, diciamo ora ricavandone, come un corollario,

- nella

(1) Fifol. VII. III.

(2) Ariſtot. mor. C. VI.
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***

nella perdita, o diſtruzione di un tal movimento, o circolazione

confifter la morte. Sicchè queſta a tutta ragione può definirfi che

fia la perpetua perfetta quiete del fluffo, e rifluffo del fangue, co

me pure del fugo nerveo, e dell’aria andante, e vegnente dagli

organi principali. E quindi dicefi ella fempre, ed interamente ac

compagnata da una totale quiete organica diſtrugendofi il moto in

tutto ciò che chiamiamo fluidi del corpo umano. Così la pensò

Offmanno nella dotta difquifizione: de mortis natura, & cauſis. Così

benanche Witbelmo Noortvvytk: de nature humane receju in morte:

dum moritur Homo, dice egli, uti fimul acceſferant «Anima, natura,

vita, Ć” motus, ita etiam recedunt ſimul (1); ed ecco la perfetta quie

te organica. Venne ella ancora una tale opinione adombrata da Ip

pocrate nel libro de morbis: donec vivit Homo, dice egli, vene aper

tæ funt & fuſcipiunt, Ć” dimittunt humorem, ubi vero mortuus fuerit

clauduntur , & extenuantur. (2). E più chiaramente efprefa dallo

fteffo: «A motu , & calore fanguinis vita, ab ejus vero congeleſcen

tia, Č” quiete mors (3).

Ma che fia veramente come fi è detto fappiamo per certo

che qualora il fangue, e gli altri fluidi da questo nati non cami

nano più, nè circolano per li canali loro arteriofi, venofi , linfa

tici, o d’altro genere, fi eftinguono allora le azioni tutte del cor

po umano, che van fempre dietro la vita, non fi refpira più, nè

più vibrano , ed ofcillano le arterie, e non batte più, nè fi muo

ve il primo vivente , ch’è il cuore, e così ceffa totalmente , e fi

eftingue la vita. I caratteri pertanto più ficuri della perdita di

effa che fa la morte fono per l’appunto la ceffazione del movi

mento del cuore, delle pulſazioni delle arterie, e della refpirazione;

funzioni tutte, le quali perchè non dipendono dall’impero della vo

lontà, non fi eftinguono mai pienamente, fe non colla morte . E

quando ancora dormiamo , tuttavia fi confervano , non ofante

manchino col fonno (che è la più viva imagine della morte) tut

te quelle altre operazioni, che più manifeſtamente derivano dalla

volontà: fenomeno tanto più agitato in tutti i tempi, e tanto più

celebre, quanto più ha poſto alla tortura gl’ ingegni degli Uomini

più illustri: Boerhaave fteffo non ne fcioglie il nodo. Il Sign. Haller

lo

(1) ХСИ 137.

(2) L. IV. §. II.

(3) Lib. II. de morb. §. VII.
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la ripete dall’aria , ne commentarj a Boerhaave , dove Boerhaave

ſteffo confeffa di non faperne la cauſa. Altri poi l'han ripetuto da

una non so quale alternativa di irritabilità; ma queſta fpiegazione

nemmeno ha appagato il genio de'Filofofanti.

Torniamo a noi: e da tutto l’efpoſto di fopra rileviamo ora, poterfi

a tutta ragione akresì dire la morte che fia l’ultima stafi del fan

gue, ed il generale arresto de liquori prodotti, e feparati dal fangue:

così ce ne fece la dipintura il Boneti nel fuo fepolcreto anatomico.

Di un tal’ arreſto , d’una tal ftafi , il fangue fteffo ne fuo

le effere la più precifa cagione; in quanto cioè fi renda vifcofo :

fi ritarda allora il di lui moto proporzionalmente (e così ſpiegò

la morte un celeberrimo matematico ), ed al doppio fe diviene

egli doppiamente più glutinofo, che non era nello ſtato di fanità;

onde. ne viene in conſeguenza, che dovrà fare una doppia refiften

za ad effer divifo per diramarfi nell’ultime arteriuzze; e due vol

te più tenacemente attaccarfi alle pareti de’ vafi . Quindi per fu

perare questa ſua vifcofità, vi biſognerà una forza quadrupla, ovvero

proporzionale alla doppia refiftenza: e fe oltre alla vifcofità fi com

puterà l’oſtruzione, camminerà quattro volte più lentamente , che

nello ſtato di fanità. In queſto cafo la forza del cuore, fe non

crefce, dovrà contraerfi egli colla fteffa profondità ogni quattro fe

condi una volta, o una volta per fecondo con quattro volte mi

nore profondità, o fare più frequenti, e più picciole ancora le fue

contrazioni. Il moto adunque del fangue ne tronchi arteriofi, e nel

cuore diviene due volte fempre più tardo; perchè battendo le ar

terie una fola volta ad ogni fecondo, corrono uno ſpazio , due

volte fempre minore. Confermò tutto in breve il Sign. Lamorier nell’

affemblea della focietà reale : quando il fangue, dice egli, è tanto

vifcofo , che ritrova difficoltà nel paffare per li fottiliffimi vafi

capillari del corpo , allora ritardandofiੰ il fuo moto,

ecco il raffreddamento di morte. Queſto fuol nafcere d’ordinario

qualora i fluidi menzionati, ed i fughi abbondino di foverchio. Il

Signor de Tournefort ha offervato fino nelle piante dal troppo fugo

feguirne la vifcofità de medefimi, e varj mali; e finalmente la loro

morte, quando in tanta quantità fovrabbondi che ftenda foverchia

mente i loro fifoncini , i loro otricelli, e premendo in queſta guifa

le trachee , o i vafi d’ aria contigui impedifca le alterne ofcillazio

ni dell’aria medefima. Non fembri a taluno ſtrano il paragone; da

che ficcome nell’Uomo, così nelle piante il Signor Graaf, e l’ im

mortale Malpighi vi hanno ſcoverto i canali, per li quali fluiſce un

fugo
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fugo, le trachee, colle quali refpirano, le fibre, i nervi, le mem

brane, le midolle, per non dire, che il Signor Mariotte, il famofo

Perault, ed il Signor Dodart foſtengono vi fia nel centro delle radici

anche il cuore; anzi il Redi avvanzandofi un po’ più nel lib. della

generazione degl’ infetti arriva fino a dire , che non fia gran pec

cato in filoſofia, il credere che abbiano anche l’anima fenſitiva , e

fe non gridano ciò addiviene per mancanza di bocca, fe non cam

minano nafce per effere elleno piantate in terra; anzi il Signor Ha

les, ed il Dottor Grew (aggiungono) che qualora poco trafpirano

il fugo cammina con molta maggior lentezza, ed è molto più vi

fcofo, onde impedendofi ogni fuo movimento muojono finalmente.

E così queſti due valent’Uomini con la più feria analogia furono i

primi, che fi applicarono a ſpiegare con gli fteffi principj la ma

lattia, e la morte delle piante , e quella dell’Uomo. -

Dal detto finquì ricaviamone ora un corollario, cioè che quan

to è più tarda la circolazione in un Uomo, e la trafpirazione per

la pelle a queſta proporzionale, tanto più facilmente fi diſpone alla

morte . Ciò avviene d’ordinario nell’ultima età , cioè nella vec

chiaja, e più precifamente nella decrepitezza: ne vecchi in fatti, e

decrepiti tardamente fi muovono le arterie, ed ofcilla il cuore; onde

fi rendono ſtupidi eziandio fpeffe volte, o diciam quafi matti, appun

to perchè fi muovono lentamente i globetti del fangue nel cervello;

abbenchè fiano urtati con gran impeto, come nel cafo della ſtupi

dezza; nel cafo poi della ftoltezza fi muovono pure lentiffimamen

te tal? globoletti , ma in giro, e con un moto vorticofo. E quin

di è che giovano fempre ne’ vecchi le cofe blandamente fpiritofe,

come l’ufo moderato del vino , e del cioccolate . Nuoce all’ op

poſto grandemente il lungo fonno , il vitto groffolano , e la vita

fedentanea, ed oziofa: cole tutte valevoli a rilafciare la loro mac

china , ed a rallentar fempre più il circuito del fangue, ficcome

fpiegò anche Bacone da Verul, de prolungat. vite , ed il Sig. Offm.

ove de valetud. fenum tuenda (1).

E con ciò eccoci all' efame d’un fenomeno , ed alla ricer

ca d’un problema. Come va che nell’ età matura , come fi ricava

eziandio dalle facre carte , e precifamente circa l’ anno fettuagefi

mo, è ſempre più debole il circuito de liquidi; tutto che gl’alimen

ti fieno fempre gli fteffi, e la fteffa fia la maniera fempre di vivere?

Ri

(1) Opuſc. VIII.
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Riſpondono alcuni Filofofi, e Medici, e fan ricorſo, chi all’in

nato calore, che va mancando in quell’età, e chi all'umido radicale,

che fi va confumando : alcuni lo riperono dalla fiammetra, o fpi

rito vitale, che fi va eftinguendo : altri con gl’ Elmonziani da un

certo per nome archeo debilitato : i Fermentifti dalla poca forza

de’fermenti : dal diffipamento degli fpiriti gli Spiritiſti: e così ab

bagliandofi egualmente , ciocch’ era intrigato, ed ofcuro, con vie

più oſcuri , ed imbrogliati vocaboli reſtò ofcuriffimo . Non vi fon

mancati di quei, che ိါို ancor’ effi de lumi della buona fi

fica, e della meccanica, penfarono trovar rifugio in un certo prin

cipio fpirituale, da effi chiamato fonte perpetuo, e perenne di tutte

le azioni vitali; fenza però darci mai la ragione del come ciò fucce

deffe; affomigliandofi così a certi Filoſofi, che facevan fempre ricor

fo alla prima cagione delle, cagioni, ch’ è Dio quando non ſapea

no ſpiegarci i fenomeni, ed eventi naturali.

Ma laſciam pure o/tinate *

Cotefte genti nell’antico errore.

E propaliamo noi una verità ne fecoli più illuminati chiara

più della luce fteffa, dicendo col Signor Burneti telluris theoria fa

cra [1] : intanto in una età matura, e confumata il fangue circo

la con lentezza, e proporzionalmente gl’ altri liquori , poichè le

macchine , che ne promuovono , e confervano il corfo, e ne fo

no la potenza , debilitate, e rendute fiacche in quella età per una

continuazione di movimento , vanno infenfibilmente perdendo la

loro nativa forza elaſtica, onde fi vengono a rendere più deboli , e

più tarde le sferzate de folidi , che fono i canali , fopra del flui

do , ch’è il fangue : quindi è che queſti acquiſta ſempre più

un lento movimento , e រ៉ែ più s’ingroffa, e fi condensa, e fi

rappiglia , anche perchè va a mancare la tanto neceffaria tranſpi

razione infenfibile fantoriana, la quale fecondo ſtabilì il Santorio,

fuole effere a proporzione maggiore , o minore , fecondo crefce,

o manca"la forza di contraerfi ne folidi (*). *

- . . C 2 * E” vie

- [1]- Cap. III. pag. 9o - - - - - -

(*) Cosí pensò ancor Bacone [Ruggiero] Ingleſe nella famofa

opera ritolata de retardandis feneste accidentibus, & conſervandis fen

Jibu: Si vide in quest'opera dottamente unito ciò ch' era diſperſo
negl’Autori Arabi, e Greci. *
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E” viepiù tarda la detta circolazione, e trafpirazione ne' Vecchi,

fe fono ipocondriaci, e agitati di continuo da penfieri cupi, e funesti:

Nihil magis reddit liberam perſpirationem, diceva il lodato Fant. (1),

quam animi confolatio : ed all’ oppoſto non vi è cofa , che più la

ritarda quanto la triftezza , e la melanconia, come infegna ancora

l’Offman. de damnis a cobibita cuticulari excretione (2). E questa è

la ragione altresì, per cui rendendofi ( come dice egli) fempre più

lorda la maffa del fangue, e fatolla di materie eterogenee, cammina

fempre più lentamente; e finalmente perdendo ogni movimento, im

pone all’Uomo più preſto la dura neceffità di morire: neceſſità pre

cifa , ed inevitabile talmenteche dall’indole delle parti fteffe , che

compongono l’Uomo, acconciamente ripetefi dal Signor Haller (3),

o giuſta il Signor Efraimo Chambers : neceffità conſeguente fempre

a’ difcapiti continuati, e deterioramenti della ſteffa età.

Il corpo infatti , dice egli , d’un vivente è irreparabilmen

te foggetto per le operazioni infeparabili della vita ad un con

tinuo cambiamento , e difcapito. I vafi minuti nella vecchiaja di

ventano fibre . I minutiffimi offervati dal Leevwenoeckio arcan. de

teči. (4), fono all’intutto confunti . Le fibre picciole s'irrigidi

fcono . I canali minori fi rendono impervj. I maggiori fi coſtrin

gono , e fi rendono duri . Il tutto diventa otturato, chiufo, con

fratto . Ed ecco l’eſtenuazione , l’immobilità, la ficcità ; caratte

ri per lo più notati ne decrepiti . Per tali mezzi gl' uffizi de ca:

nali minuti fi van perdendo , i fucchi meno fortili fi diffipano, i

groffolani poi, incontrano il fopra defcritto lentore, e così le azio

ni , ed operazioni tutte animali fi van perdendo ; fi guafta la di

geſtione,.o triturazione degl' alimenti , e fi impedifce il riſtoro,

o fia la nutrizione ; onde queſta ne’vecchi fi fa fempre cum decre

mento, apponendofi fempre meno, ed ಶ್ಗ alle parti da nu

trirfi di quel che fi è confunto , e diffipato.

Alla fine nel progreſſo di tuttigl'eſposti cambiamenti ſuccede inevi

tabilmente la morte, come una neceffaria confeguenza della "vita, e di

ciam quafi per fomnum, membris bebefcentibus ; o come volgarmente, per

una eftinzione di calore, fimile in tutto a quella , che accade per

UłITA

(1) fest. I 1. apb. 59. *

(2) C. VIII. F. 1. * -

(3) Instit. Phyſiol, de nutr, #

(4) Pag. Î6, « * ·
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una qualche profufione di fangue. Così Benevenio: mors quaſi per

fomnum, ut a vene festione plurium librarum (1) ; o come afferiſce

il Signor Haller , fomiglievole a quella de Romani, qui per ſomnum

ex vita exibant, vena in balneo fećła (2). Di rado però fuccede che la

morte addiviene in fimil guifa , e per li difcapiti, e deterioramen

ti menzionati ne Vecchi , e ne Decrepiti . I malori , ed i fubita

nei eziandio , lungo , ed orrido treno rendono più breve la vita,

e più celere la morte ne’giovani , e ne robuſti . L’opera pertan

to sì ſtudiata acquirendi vitam indefinite longam reſtò fepolta nell’

urna del Verulamio º con tutta la bizzarra ifcrizione che coll’

ufo giornaliero dell’ambra, e del nitro fi avea allungata la vi

ta , e º confervata illefa º la decrepitezza . Fu errore groffola

no quello d’ alcuni , che chi mangiaffe il pefce ofcabiorn de

Daneſi , aveffe la forte d’ ottener lunga vira, ed il compimento di

ogni defiderio nella vecchiaia (3) . Sognarono i Greci con i loro

Macrobii : e fe i Longaevi de’ Latini fi differo quelli di tempera

mento fanguigno, noi li troviamo i più difpofti alla morte fubita

nea ; • onde invano „Antigono Cariſtio ne tefsè un lungo catalago

in un libro fatto efprefſamente, come fi vedrà appreffo. Vi vuol’

altro su tal ricerca, che andar dietro ad archei, fimpatie , e mali

archeali, con cento altre idee peregrine, e viziofe, e con fantafie ſtra

ne, e con parole nuove, che occultano la fiacchezza d’un filofofa

re totalmente aftratto. Se Democrito, a render lunga la vira , ci

propoſe la fua acqua divina, detta fcythicus latex, da altri Tyềvux,

acqua fcitica , acqua del Korfolki, fu un ſecreto meramente ima

ginario, ed aftratto; ed è tanto lontano, che lo ſpirito del vino

(fotto di cui vien comprefa ) o l’acquavita produca un tal’ effet

to, che anzi abbrevia la vita , ed abufata cagiona fino la morte

fubitanea, come altrove dimostraremo. Che diremo poi della pietra

filoſofica , dell’ alkaeſi pubblicato da Elmonte a prolungar la vita,

e dell'oro potabile? Vi confumarono in vano la vita, ed il tempo i

poveri inventori. Il ver’oro potabile fapete qual'è? il diceva Carda

no : experientia fiatutum ef famem effe verum aurum potabile ; e

queſta fi conferva colle diete, come pensò , anche Marfilio Fici.

no: deftudiorum fanitate tuenda. L'Offmanni ſtampò una differtazione:

de

* (1) De abdom. morb. C. L.

(2) De føm. 215.

(3) Litbo. teolog, di Leffer L. VII. C. 1. §. 623.
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de methodo acquirendi vitam longam; ma poco dopo ne fcriffe un'altra:

de Medico fuipfius , ed in questa celebrò fommamente la dieta Pi

tagorica . Oh ella sì , può meritare in queſta parte il fuo enco

mio! Colla dieta pitagorica (*) veniva proibito l’ufo delle carni; non

perchè (come falfamente han creduto taluni) con queſte fi foffe in

trodotto il coſtume, e l’idee degl’animali; ma perchè gl' Uomini

carnivori, a differenza de quadrupedi, del pardo, della tigre, delle

pantere, e tra နိူင္ဆိုႏိုင္လို႔ de corvi, e cevettoni, non fogliono vivere

lungamente, o almeno (come dico io ) l’abuſo delle carni , e fra

l’altro delle groffolane, può talmente ingroffare il fangue, che di

fponga alia concrezione polipofa, e confeguentemente alla morte fu

bitanea, come fi dirà a ſuo luogo: o almeno almeno, fe non altro

è la cagione delle malattie, anche orribili , e fubitanee, come fono

le apoplettiche , ed altre fimili . Influiſce fempre un tal’ abufo in

ifconcertare la fanità , ed accorrare la vita. O veneranda età pri

miera, quando viveafi fecondo le leggi della natura ! Si afteneano

gl’ Uomini dalle carni , fufficiente lor’ effendo per cibo (ficcome

giudicò l’Autore del libro della vecchia medicina ) T2 sy 2 is gvó

wevx : ed il Poeta Tranfillo riconofce fra le pregiatiffime doti di

quell’età: • • •

- Nel fecol d’or quando la ghianda, el pomo

Eran del corpo uman lodevol pafio

Era degl’anni affai più lungo il corſo.

* La diverfità de’ cibi, ed i condimenti del fecol noftro fono la

più precifa cagione della brevità della vita, e delle putrefazioni;

così nemiche all’umana coſtituzione che il menomo sfacelo nella

più picciola porzione dello stomaco , e degl’ inteſtini bafta a ca

gionare la morte, talvolta ancor repentina , fe il Medico non la

previene con proibire il riſtagno, mercè gl’ opportuni prefervati

vi; come a fuo luogo fi dirà. -

- |- * - Ora

-e- هسسپ-س

(*) Confifte la dieta pitagor. nell’ufo libero, ed univerfale di

tutto ciò , ch’è vegetabile tenero , e freſco . Antonio Mufa me

ritò in Roma una pubblica ſtatua. Suet. Aug. 59. per la cura, che ei

fece d' Auguſto colla dieta pitag. che Sueton. ci defcrive minuta

mente c. 76 e 77. e Plin. XIX. 8. Divus certe Auguſtus lastiuca con

fervatus in egritudine prudentia Mufe Medici fertur ... Si legga un

difcorfo d’Antonio Cocchi Mugellano, circa il vitto pitagorico, er

baceo, acquofo, e frugale.
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Ora quì ci fi prefenta l’occafione di toccare finalraente un pun

to agitato affai circa la prolungazione della vita ; onde a difcife

rarlo vogliamo così di paffaggio efporre la famoſa teoria di Mi

lordo Bacon , come fin dal principio abbiam promeffo. Il prolun

amento della vita di Milordo Bacon ; che quì a fenfo fi è trafpor

rato dall’Inglefe, per non far perdere alla compofizione quella ſua

natia fuavità di fapore, contiene le feguenti cofe. Quanto vi è nel

Mondo, dice egli, fi conferva, o nell’identità , o per riparazione .

Nella prima maniera , come fi conferva lo-fcheltro ne balfami,

ovvero un frutto nella neve. Nella feconda poi, come fi mantiene

la fiamma , o un ordigno meccanico - Per giugnere alla prolunga

zione della vita , uopo è ufare l’uno , e l’altro metodo . Si dee

confervare il corpo umano nel modo, come la fiamma, o come fi

confervano gli ftrumenti meccanici. Ed ecco tre intenzioni per pro

lungare la vita : ritardamento di confunzione : riparazione conve

nevole, e rinovellamento di ciò, che incomincia ad invecchiare. E

primieramente la confunzione è cauſa della depredazione dello fpirito

vitale, e dell’aria ambiente . Lo ſpirito vitale fi rende men pre

datore , fe trova diminuita la quantità nel vivere parco , e nella

frugalità monastica, o calmandone il moto colla tranquillità. L’aria

diviene men predatrice, fe ella è men riſcaldata da’raggi folari, co

me ne climi freddi , e celle degl’ Anacoreti . I fucchi fi rendono

meno foggerti ad effer depredati col renderli umidi mercè l’ ufo

de’cibi dolci, aftenendofi da fali, ed acidi. La riparazione fi fa con i

mezzi degl’alimenti. L’alimentazione fi promuove in quattro ma

niere : o coll’eccitare le particelle all’attrazione , con fregagioni ,

bagni, come fi diffe: o col promuovere l’atto dell’affimilazione con

un acconcio, ed opportuno fonno: o colla preparazione de cibi fteffi.

Il rinovellamento finalmente fi promuove in due maniere : o coll'

intenerire l’abito del corpo per mezzo degl’ emollienti , unzioni,

&c. o col purgare i fucchi vecchi. * ** : , u

Che che ne fia dell’efposto fiftema di Milordo Bacon, fostenu

to, e difefo da turte le fcuole oltramontane, ci piace pure il cor

to ragguaglio, che ne dà il Dottor Werholf, medico primario del

Re d’Inghilterra, nello ſtato d’Annover, il quale così conchiude.s

La longevità fi dee aſpettare dalle diete regolate, che da qualche rego

la ordinaria di vivere, o da qualche medicamento ſtraordinario: De bona

dieta, diceva Withelmo Noortwyk, quaſi eternitas homini promittitur (1).

Lui
* *

(1) De nat, bum. XCV, p. 173.
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Luigi Cornaro (in ejus vita a femetipfo defcripta) viffe più d’un fecolo

con proſpera fałute, col folo mezzo delle rigorofe ġiete, non eftendendofi

più tutti i fuoi pranfi che a 12. once di cibo, e 14. di bevanda (*) :

All’opposto un Paracelfo con tutto il fuo cliffere, non viffe più di

47. anni. Viffe Raimondo Lulli 8o. anni col folo ajuto della fo

brietà, tanto raccomandata nel fuo libro de vita conſervanda. Er

manno Boerhaave, quel celebre Olandeſe, ed Ippocrate Coo feppero

vivere, il primo 7o. anni, ed il fecondo Ioo., perchè regolati nel

la ragion del vitto, come fi ricava dalla vita del -Boerhaave , de

fcritta del Signor de la Mettrie, e da quella d'Ippocrate, defcritta

dal Signor Eloy. L’eccellente filofofo Feneca di Cordova , e l’ec

cellente filofofo Galeno con molta proſpera , e fana difpofizio

ne viſiero il primo , I 14. anni, ed il fecondo 14o ed alla fi

ne morirono di vecchiezza, fenza febre, e male alcuno; e ciò per

chè viñero da filoſofi fobrj, come ce n’afficura, Pietro Meſfia, il qua

le così finalmente conchiude. Alle aflinenze, ed ai digiuni fi afcri

ve ancora che un Paolo Erem. arrivaffe all'età di 12o. anni, ed

un Antonio a quella di 15o, negl'orridi e tenebrofi deferti di Egit

to (1). Seppe un Tiberio vivere ម៉ៃ ， នុ៎ះ regali ;

onde arrivò all’età di 78. anni, e fcherniva tutti coloro, che all’

età di 3o. anni giunti a’ Medici ricorrevano; perchè ( diceva ) in

quella età ciaſcuno ſaper può per eſperienza , come debba regolar/i .

Senofilo Mufifio poffedè per l’intero ſpazio di 125. anni uno ſtato

felice di vita, ſenza un minimo difagio del fuo corpo; perchè fu

ſempre moderato nel vitto; il che con molta ragione è ſtato am

mirato da Plinio come un prodigio. I Jaracini, i Patriarchi, ed i

* - Gan

(*) Si legga il fuo famofo trattato della vita ſobria, appoſto alla

medicina fatica di Santorio de Santori; ove fono anneffi ancora 1oo.

aforifmi fifico-medici del Chiari, il quale pure ordinandoli per la mag

gior parte alla ſobrietà così conchiude : mentre ferivo , mi trovo

nell’anno 75. dell’età mia. Tono ſtato libero da malattie formali, in

modo che non ho ingojato di medicinali nello ſpazio d' anni 57. al

tro che una prefa di cremore di tartaro, per incidere le fecce induri

se nel ventre. Nè d'altronde ripetelo che dall’effere stato fempre

fobrio, e moderato fpecialmente (come egli fteffo atteſta ) ngl

vino.

(1) Part. V. cap. II. pag. 455.
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Gangaridi godevano lunga vita, appunto perchè amanti del viver

fobrio, come fi ricava dalle ſcritture. --

Alla vita ſobria io aggiungo quella efercitata : ed è questo più

d’ogni altro ricercato rimedio, il più falutevole, e valevole a prolun

gar la vita, ed a tenerla lontana da una faſtidiofa vecchiaia ; giacchè

questa deriva dal renderfi pigro il moto del fangue, dallo ſcemarfi il

calore, e la trafpirazione, dal farfi deboli le digeſtioni, e funzioni

tutte del corpo. Veggiamo bene fpeffo gli Agricoltori, ed i Posti

glioni giungere all’eta decrepita, vegeta , e robusta, perchè conti

nuatamente affuefatti a mantenere il corpo eſercitato. Lo conobbe

anche Cicerone, che l’eſercizio, e la temperanza poffono confervare

nell’avvanzata vecchiaja le forze (1).

· Ma quì pure opporrà taluno , con dire che non fi può : e

caccerà fuori il constitui/ii terminos ejus, qui præteriri non poterant (2);

decreto adorabile di morre; ma perchè male intefo da cerre men

ti ftolte, e prefuntuofe, fe ne fervono per metterfi al coverto in ogni

genere di difordine, precifamente nella crapola. E' vero, io nol nie

go, che nella mente divina è prefiffo il termine della vita uma

na, e che Dio, ed ab eterno fa il giorno, l’ora, ed il momento,

in cui fi muore. Ma che per queſto? Sa pure fin dall’eternirà pre

cedente il giorno l’ora, il momento, in cui fi pecca . Chi per

ciò fenza incorrerę la raccia di empio avrà lo fpirito di afferire che

Dio ci determina colla fua prefcienza, o previfione al peccato? e

l’averà poi effendo lofteffo con dir, che ci determina alla morte ?

Noi fiamo anzi i mal’avveduti (dovremo ben volentieri confeffar

lo ) che determiniamo Dio, ed i fuoi eterni adorabili , ed ine

fcrutabili decreti , così in ordine al peccato , che in ordine alla

morte, fconcertando fempre nella maniera del vivere, e dell’ope

rare, così in ordine al corpo, che in ordine all’Anima. Diciamolo

per fin dal principio dell’opera, è d’effa la gran panacea di Dio steffo

fupremo Medico, che la prefcrive; (Taceant ergo medici, dum lo

quitur ipſe Deus ) : „Attendite vobis ne graventur corda vefira in cra

pula = & fuperveniat in vos repentina ilia dies (3). Le diere rego

late vi allontanaro le malattie, e la morte, e ſpecialmente la fu

bitanea, e repentina.

Ꭰ - Che

(1) De fenestute, pag 84.

(2) Job. 14. 5.

(3) Lис. 2 г. 39.
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Che fe con tutte le fopramentovate riferbe pure talvolta non

fi ottiene la lunghezza della vita per divini imperfcrutabili difegni,

fi fappia che la lunghezza della vita non rende queſta più felice,

e confiderabile. Se queſto foffe, non è verifimile che Dio l’aveffe

data più durevole a molti animali di quel, che ha fatto agli Uo

mini. Il pregio della vita confifte nella bontà, non già nella fua

lunghezza (anzi a taluni longeva vita vindicia eſt ; favor enim,

impiorum /i fubito moriantur (1) ). Se è brieve la vita ve ne fta ri

ferbata un’altra migliore, ed immortale, quale non può effer ugua

gliata da verun bene temporale , ficchè non poffa mai porfi al

paragone con veruna delle cofe del mondo. Il numero degl’Uomi

ni, che poffono alimentarfi nel nostro globo terreſtre dovea effere

determinato alla fua estenfione . Se un anno fi moltiplicaffero al

doppio, o tre volte più, che non foglion fare, le produzioni del

la terra proporzionate alla fua fuperficie non baftando a nodrirli,

dovrebbero o morirfi di fame , o divorarfi l’un l’altro . Per evi

tare un fomiglievole difordine Iddio fapientiffimo ha stabilito i

termini alla vita, ed alla moltiplicazione degli Uomini. La morte

adunque è neceffaria alla natura: è un tributo , o reſtituzion na

turale, anzi un opera della natura fteffa, che non fa male ne allo

fpirito, ne alla materia, che a fomiglianza di quello farà pur un

giorno immortale; anzi che riefce utile agli Uomini fecondo infe

gnò anche l’Imperator Marco Antonio (2) o fecondo altri è il ri

pofo de’ miferi mortali, è il fine d’una prigione ofcura, è il por

to, ove terminano tutti i mali : portus malorum , perfugium ærnmno

fe vitæ, Cicerone (3). Che fe talvolta eccita negli Uomini i fentimenti

di timore più capaci a fcuotere la loro costanza, e ad alterare quella

uguaglianza di animo, che è il fine, ove folo tende la filoſofia; ciò dipen

de da un apparato di funeſte confeguenze, che può prevenirfi, e fcan

farfi dall’Uomo. E questo è tutto quello, che ho potuto dire intorno al

la morte dell’Uomo, e fue eftenfioni, o prolungamenti di vita. Poteva

dir anche di più; ma baſti, pe'l pericolo d’incorrere la taccia di

Orazio a Lucilio: cum fueret luculentus erat, quod tollere poteſi (4).

CA

1) Lib. I 1. de Abel. Cap. IX.

2) L. II. 55. I 2. traduz. di Madam, Dacier.

(3) Lib. V. Tufc, quæfi. -

(4) Satyr. IV.
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Della Morte ſubitanea.

Sposta la vita, e la morte dell’Uomo in generale, per quants

E faceva d'uopo al noſtro inſtituto, ſcendiamo nel più ſpeciale,

ed a fpiegare la morte fubiranea , oggetto dell’argomento propo.
ftoci.

Prima d’ogn’altro però efcludiamo quella fpecie di morte fu

bitanea, che diceſi violenta, prodotta da una efterna, e fenfibile ca

gione, come dal fuoco, da ferri, o da veleni , di qualunque forte

eglino fieno, o fieno cauſtici, e corrofivi, o fieno narcotici, e ftu

pefattivi, o fieno altri; come fi può vedere appo del Lindestolp, del

Mead, del Queimero, ne trattati de’ veleni, e più diftintamente pref.

fo del Sign. Morgagni: epiſtola anatomica medica , de morbis a vene

no indućiis.

Efcludiamo quella prodotta dal mercurio, e dall’arfenico, o fu

blimato corrofvo, come quella nata dall’oppio, e morficature vele

nofe degl’animali, o fia la vipera, e l’aſpide, o fia la tarantola, ed

il cane in rabbia, o fia l’acconito, e la cicuta; di che ne abbia

mo un’offervazione, per tralafciar dell’altre, in perſona di Eraf.

frato (1) , che non potendo foffrire nella fua vecchiaja un ulcere,

che avea nella cofcia, avendo tentato indarno di guarirla, fi prefe la

cicuta, e morì dopo qualche tratto di tempo fubitaneamente ; ri

trovandofi nel fuo corpò un infiammazione traente a sfacello, come

fogliono morire coloro, i quali han preſo il veleno: e fi legge, mo

riffe ancor così repentinamente Cleopatra (2).

Efcludiamo quella ſpecie di morte fubiranea, che avviene d’or

dinario in tempo di peſte, prodotta dal vizio dell’aere inferto, pe

stifero; e velenofo, come nelle offervazioni del Merio, o come il Mu.

ratori nel trat. della pefie di Modena, nata da certi venti pur velenofi,

e che portan feco particelle arfenicali inimiche al petto , ed a i

polmoni, e capaci a condenfare il ſangue a fomiglianza del veleno

della vipera. Questi tali venti fi dicono più frequenti ne recinti di

Constantinopoli , ed appo certe nazioni ferrentrionali , ove hanno

tanta forza di condenfare, per quel che dice il Boyle ; ficchè con

2. VCi'ա

(1) Vedi James nel difc. istorico. -

(2) V. Lancisj Vatic. Metallotheca ad fin. ar, 1o.
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vertono in ghiaccio i vini più fpiritofi.

Si eſclude pure quella fpecie di morte cagionata da certi pe

filenziali vapori, ed efalazioni, ovvero da certi fumi maligni , e

venefici della mofete , ( fe pur non fi voglia accufar l’aria pri

vata di vitalità , come vuole Lionardo di Capoa ) , o distaccati

da recenti parieti, e dalla calce, o follevati dal mufto effervefcente,

e dalle fodine, ficcome nelle offervazioni del Ramaz. ove de morbi

degl’Artefici: o finalmente, il che pure è accaduto talvolta dalle

caverne della terra steffa; di che ne abbiamo offervazione in una

lettera di .Antonio Donarello , anno 1686. ove ci fi deſcrive d’un

Bifolco, che zappando fotto una quercia profondamente, al vedere

d’un ferpente, che ne uſciva , fe ne morì in un tratto brevistimo

di tempo inaſpettatamente; ficchè fu creduto vero l’errore di Pli

mio (1) Bafili/cos vifu, Ć” catoblepas omnes necare . Ma anzi che

moriffe il Bifolco per il timore del ferpente, o per lo veleno eva

cuato dall’occhio, e dall’orecchio, o per lo fbilo introdotto nel

nafo, e nella bocca, come penfarono volgarmente alcuni, fu foffo

gato ex balitibus a caverna effoſfa: così Monfig. Lancisj, che ci de

icrive la lettera del Donarello.

Quì coſpirano le offervazioni registrate nell'efemeridi di Ger

mania nature curioforum (2). Riferiſce ivi un Autore, mortem repen

tinam accidere in Britanie accidentalibus regionibus , aliiſque locis

iis , qui eruendo plumbo, reliquiſque metallis è terra eruendis operan

dant (3). Ut putentur alii, profiegue l’Efemeride balitu quodam ab

orci faucibus egreſſo morte nec opinantes opprimi. E la ragione, che in

quel luogo s'affegna, eo quod vapor teterrimus ore haustus, atque pul

moniótis exceptus pertranfeunti fanguini quaſi manus iniiciat , curfum

inhibeat, ejus molem cogat , coerceat , figat , inſpijet , conſłringat.

Nè fembri ciò ſtrano, conchiude l’ Efemeride: ifque minus mirum vi

deri illis, qui docente Illuf. Boyleo norint argentum vivum , fuſi plumbi

balitibus, momento fere temporis figi polje, Č” quidem pertinaciter (4).

In fimile guifa operano eziandio gli aliti efalanti dalle fepol
tU I’C

(1) Lib. VIII. cap. XXI.

(2) Obſerv. C. 1. de morte repentin. pag, 21 3. 238. -

(3) Malach. Truston in diatribe de reſpir. Londin, 167c, edit,

pag. 96.

(4) 6. Ph. Jac. Sachs a Levvenk.
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ture de trapaffati , o dal frumento chiufo lungo tempo , e putre.

fatto ne foffi de' granai , o evaporati dall’acque lorde, putride , e

ftagnanti, come pure opera il fumo de carboni, e di alcune mate

rie eruttate da certi ignivomi , o bocche di fuoco in varj trat

ti di tempo . Poffono pure appo noi ancora , non lievemente in

fluire a far sì , che gl’Uomini ſtatin deficiant , & mox emorian

tur, come dicea Lancisj , inevitabilmente , e fenza riparo (*). Può

altresì influirvi una fubitanea pallione, o fia di terrore, o fia d’ira,

o fia d'una improviſa inaſpettata allegrezza, come è addivenuto più

volte, e nella ſtoria intera ve ne fono i monumenti, e le pubbliche

teſtimonianze , per non dir di tanti avvenimenti, e portentofi di Uo

mini toltici da morte repente, per aver ricevuto uno ſchiaffo, o per

averfi cavato un dente ; per una caduta , per una percoffa , fi

nanche per uno incurvamento di teſta : ob levem commotionem vafa

cerebri difienta rupta funt, uti a cafu, colapho , inclinatione capitis (1).

Altre volte poi a cagione d’un deto nell’efofago introdotto, ovvero

d'un capello nella trachea, o alrro fia piccioliſſimo corpo; a cagione

finanche d’uno ſtarnuto: multi cum fiernutarent repente ſpiritum emit

tebant (2). Quali cafi benchè fembrino ſtravaganti, e stupendi, con

tutto ciò fono avvenuti, come fi può vedere ancor preffo Donato, de

medic, bifi. mirab. , ed appo d’altri Storici accreditatiffimi; ficchè

non debbano arrecar punto , nè meraviglia, nè ftupore. Potrebbeſi

dire non pertanto a parlar più fenfatamente con più di rigore, ed

in un fenſo medico, effer veri i fatti ſtorici, ma che ne fieno ſtati

femplicemente le occafioni , cioè in quanto fieno incorfi in tempus

mortis: fine namque vitæ nostre variis, Čº occultis cauſis expoſito in

terdum quædam immerentia fupremi fati titulum occupant, cum magis

in tempus mortis incidant, qua ipſam mortem arceffant (3).

Finalmente fi efclude dal noſtro iſtituto di ragionare quella

fpecie di morte utile talvolta a’ viventi , come ferivea Paolo Zac

- chia

(*) Si racconta di Plinio Seniore, che per tal cagione foffogato mo

riffe, quando curioſo volle effere offervatore del famofo Veſuvio. L’

atteſta Plin. Giovane Epifi. XVI. il qual dice così: Ob odorem Sulphuris

fatim concidit , craffiore caligine ſpiritu obstrusto, clauſog; fomacho.

(I) ſwitenius, comm. in Boerb. apb. §. Icio. .

(2) ſtrada, prol. acad. prol. IV. n. 3.

(3) Val, lib. IX. c. XIÍ.
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chia (1), e commendabile, e di equità, febbene violenta, e fubita

nea; come quella pure talvolta fubiranea, ma naturale membris be

befcentibus per fentimento dello steffo Zacchia, e che avviene ne’ vec

chi come ſpiegammo ; e quell’altra ben anche detta immatura, fu

bitanea alle volte , e che avviene a’ giovani , che fembran fani ,

forti , e robufti , ma riconofce fempre la fenfibile lefione del cor

po, ovvero la malattia, come diremo appreſſo.

Quella morte adunque ora quà imprendiamo a defcrivere, che

avviene pure a quei, che nell’apparenza fembran talvolta più fani

degli altri; ma fi vuole nata, anzichè da questa, o quell’altra fen

fibile lefone, da un principio interno, e fecreto, lontano dall’occhio

nostro; febbene valevole più di qualunque altra plaufibile cagione a

fconcertare l’armonia de fluidi, ed a distruggere il corfo del fangue

fecondo l’idea, che innanzi formammo della morte; e ciò in un trat

to piccioliffimo di tempo. Comunemente perciò la definifcono: illa,

que per morbum celerrimi motus, homines fanos ut plurimum, vel mor

bis inducias promittentibus detentos abfque ullo, vel certe breviori ago

ne de viventium numero tollit , & velociſſimo curſu completur : così

Monfignor Lancisj, dietro al Ranchino: trattato de morb. fubit. O co

me più chiaramente il Signor Morgagni (2): nomine fuſitanee mortis

eam accipimus, que five eis præfenſio fuerit , five non fuerit celerri

me hominem rapit præter ipſius , aliorumque eo quidem tempore expe

ĉiationem.

Una tale fpecie di morte, quantunque la vogliam o nata da un’

interna cagione, e che non fuol effer fenfibile, pure da certi efter

ni caratteri nel decorſo dell’ opera a mano mano notati , fe ne

può in certa guifa dubitare, o almeno dal favio, e dal perito fo

fpetrarfene. Ciò non oftante al dì d’oggi fenza punto avvederfene;

anzi neppure da vicino prevederne il pericolo l’uomo fi muore .

A quanti, quando meno fe l’imaginavano , e viveano in pace, fi

curi di avere a vivere per molti anni, repentinamente è giunta

loro la morte ? Cum dixerint pax, & fecuritas, tunc repentinus eis

fuperveniet interitus (3); fenza poter’ottenere nè ajuto, ne’l confeglio

de’ Medici: e di quale ajuto, e confeglio poteano effer capaci gli

fventurati, fe non furono nè tampoco capaci de Sagramenti ? Sa

rebbe

(1) Quest. med. leg. lib. 1 r. tit. 1.

(2) Epiſt. anatom. medic, XXVI.

(3) Prου. 29. Ι.

|

|
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rebbe pertanto da defiderarfi dal pio auguſto Sovrano, ſenza veru

na eccezione di perſone, la facultà di notomizzare dopo morte tali diſgra

ziati; come l’accordò pietofamente in una fimile congiuntura la felice

memoria di Clemente XI. nell’anno 17o5., tempo in cui facea stra

ge in Roma, come ora in Napoli, la morte fnbiranea . Per tali

mezzi fi preferverebbono, come allora, meglie i vivi; e fi aggiun

gerebbero a queſti degl’altri nuovi lumi , ed offervazioni ; accop

piando altresì co mezzi umani i divini, fecondo la favia iſtituzio

ne di quel Pọntefice, per riformare come meglio fi può il pravo

coſtume, implorando il divino ajuto, e con pubbliche preghiere per

ottenerlo. Per tali mezzi mi lufingherei, che ficcome ſopra Roma

impietofitofi Dio vi fece fcendere finalmente le fue celesti benedi

zioni; ficchè dopo l'anno 17o6. furono rariffime le morti fubita

nee, come ce n’afficura Monf. Lancisj, così parimenti fopra Napo

li, ſpargendofi ancor largamente, le divine munificenze, ſvanifcano

finalmente, o almeno fieno meno frequenti le morti fubitanee.

Ma per non abufarmi del tempo in queſta brieve compatibi

le digreffione, ritorno al mio argomento; e prima di efaminare, e

proporre le vere cagioni naturali d’una tal morte (come fi vedrà

nel ſeguente paragrafo) facciamoci quì a femplicemente deſcrivere le

offervazioni di coloro, che singegnarono d'investigare, ed ifcoprire

quell’interno, ed occulto principio, da cui provengono , come fi

diffe, le morti fubitanee.

Primieramente Giovanni Fernelio, quel gran Medice d’ «Arri

go II. Re di Francia , libro de abdit. morbor. cau/is , nota in

uomo la bile travafata , e che introdotta nel fangue dentro

i cavi dell’arterie , fi era renduta negra, e dura; ficchè emulava

una materia tofacea . In un altro il Dimerbroekio (1) accufa una

ſpecie d’atrabile , che travafata pure, e rappigliatafi , avea acqui

fata la natura quafi lapidea . E negli Afanatici fe la prende col

le materie groffolane intromeffe nelle vefichette polmonari . Quin

di reca l’eſempio di due perfone Afmatiche da lui aperte un Taglia

pietra, le vefichette de polmoni del quale erano così affoltate di

polvere; che nel taglio il fuo coltello penetrò quafi un mucchio

di fabbia, e l’altra un Materaffaio, in cui le vefficule eran piene

della finiffima polvere, o borra delle piume. Il Raiero riferiſce di un

Sarto morto in Parigi , nella cui apertura fi fcoprì la valvula fiº

I3

(1) Anat, lib. I 1.
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ta nel principio dell' aorta divenuta offea . Giov. Bilgero notò in

un vecchio, come cauſa della fua morte, l’idropifia polmonare: ed in

un altro, Nicolò Tulpio, la vomica rotta ne’ polmoni , che latebat

(corn’egli afferiſce) ita clanculum, ut fui nulla præberet indicia. Mon

su le Dran accufa le pietre del polmone, e del cuore. Bartolino (1)

ne incolpa il catarro affogativo:Malpighi la peripneumonia . Il

Sig. Boyle nel trattato de apoplex. propone come generale fon

te l’apopleffia. Altri, tra quali Ornio in epifi. ad Barth., e Giov.

Ott, obfer, apopl. , affegnano l’aneuriſma, e la palpitazione. Zaccu

to, exercit. in un, che morì tra lo brieve ſpazio di 5. ore deduce

la fua morte quafi fubitanea dalla verrigine , e dall’ipocondria.

Ippocrate in più luoghi la ripete dalla fincope . Così nel libro de

arte (2): magnum periculum, ne pre dolore in animi deliquium inci

dant : talia vero animi deliquia multos jam è veſtigio peremerunt .

O più chiaramente: qui frequenter, fortiter, & fine caufa manifesta

animo delinquunt , repente moriuntur . Giovanni Maria Lancisj fi

nalmente da tre primarj fonti la vuole nata , cioè dalla fuffo

cazione , dalla fincope , e dall’ apoplefia, e la interna cagione

la và cercando nel cervello, ne nervi , ne’ polmoni , nell’ afpera

arteria (3). -

Che che ne fia di tutto ciò, e delle tante offervazioni pro

poſte, delle quali poco ne fiamo folleciti, per indi da queſta, o da

quell’altra malattia ripetere la morte ſubitanea, cofa per mio av

vifo, che non partoriſce fe non difordine, e confufione , da altri

più determinati, e più ficuri principj ripetendola , dianno il para

grafo, che ſegue.

§. I.

Vere cagioni della morte fubitanea. **

Er dare un più aggiuſtato fiftema, ed ordine all’argomento, che

tratriamo , avvalendoci dell’ efperienze de più diligenti of

fervatori del corpo umano, da tre generali principj, cọme da

tre fonti ripeteremo le morti fubitanee . Tali fonti concepiamo

per

گس---

(1) Cent. I 1. 56.

(2) Num. VIII.

(3) Lib. I. cap. V. n. 4. *
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per più chiarezza in fei afpetti ; de quali tre fe ne numerano in

ordine al folido, tre in ordine al fluido. Per ordine al folido , fi

accuſa il canale dilataro, o ſtirato, oppilato, o chiuſo, rotto , o

confratto, che fono le tre generali cagioni, dette formali dal Fer

nelio, ove de abditis morborum cau/is. Tre altre , che fi concepi

fcono in ordine al fluido, dalio fteffo Fernelio (1) diconfi materiali;

e così ancora le costituiſce Offmanni de cauf morbor. latent. rečie cogno:

fcendis (2); e fono la pletora, o fia avvanzata quantità del fangue;

la di lui mała qualità , compreſa nel vifcido, e nell’acre; ed alla

perfine la concrezione polipofa, ovvero il polipo. E che fia vera

mente così (prima riguardo al folido) fe egli è diftefo, oppilato,

o rotto, va per un tal vizio a perdere, o in tutto, o almeno in

parte quella tanto neceſſaria forza di contraerfi, o elastica, che è

la potenza, come dice Boerh. de nat, vaforum corporis (3), per cui

il fangue fi muove, ed è il fonte perenne della vita : queſta per

ciò fi eftingue , o almeno · fi debilita in parte eftinguendofi , o de

bilitandofi la fuderta potenza . Le offervazioni comprovano me

glio lo ſtabilito vizio del folido; e molte fe ne apportano dal Si

gnor Morgagni (4), ove tratta della morte repentina, ex vitio vaforum

fanguiferoruni.

Il Signor Panaroli nell’anno 1656. tempo in cui, come og

gi, era troppo frequente la morte repentina, avendone fparati mol

ti, in tutti offervò vafi diftefi, chiufi, ed infranti ; e quindi no

tabile infarcimento di fangue grumòfo, preciſamente ne vafi pol

monari, e ne ventrigli del cuore. Federico Loffio. (5), atteſta pure

d’un fanciullo d’anni tre repentinamente fpirato nel feno della ma

dre, nel quale oltre la rottura de vafi piccioli in più parti del

corpo, il fangue in gran copia ingombrava i grandi, precifamente

del cuore, e de’ polmoni. Daniele Orftio nel fuo libro mandust. ad

Medic., ed il Rivjera [6] comprovano lo ftesto ; il primo coll’ of

fervazione d’una flemma bianchiccia, raccoltafi nel finiſtro ventri

colo del cuore; ed il fecondo coll’ offervazione di una materia fi

- E . mile

(1) Decad. I i 1.

(2) steći. I. c. 7.

(3) С. И. $. п.

(4) Prat. tom. II. Epifi. 27.

(5) Lib. r. obfer. 15.

(6) Centur. 1. obſerv. 82.
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mile al lardo leffo, raccoltafi nel finistro orecchio del medefimo; e

così nel ventricolo, come nell’orecchio, diſteſi oltremodo , e di

laniati, vi offervarono, ſpecialmente i vafi grandi rofi, ed infranti.

Tommafo Warthon nella ſua adenografia [1] afficurarci ne morti

di ſubito degl’ ingombraménti , ed infarcimenti nelle glandole,

e ventrigli del cervello, per vizio del folido in quella parte dila

tato, rotto, confratto. Il Signor Boneti, nella fua Anatomia prat- .

tica [2] , dove molto a lungo tratta della morte repenrina, e nel

trattato, de abditis morborum cau/is , ex cadaverum diffestione re

velatis , conferma lo fteffo ; ed accufa fempre il vizio del folido.

Erofilo, arpo Celio „Aureliano [3], quando altra non ritrovava plau

fibile cagione : repentinam mortev nulla ex manifeſta cauſa venientem

fieri ( inquit ) paralyfi cordis. Bohnio de renuntiatione vulner. (4),

e. Murand. mem. de l’Acad. R. def.fct. an. 1736. fanno menzio

ne di un uomo nobile, habitus formofioris, (€ athletici, qui ad

latus uxoris repente occubuerat , ex ruptura finiſtri cordis ventriculi,

prope ofium aorte , cioè per vizio del folido. Tralafcio altre oſ

fervazioni del Jorino, del Michelotti del Tabor, e di altri . "

Un tal deſcritto vizio dà la mano a difetti ancora del fluido,

come queſto a quello vicendevolmente. Il fangue pure infra gl’ al

tri liquori è da incolparfi; e prima rapporto alla quantità. La ple

tora è fempre pericolofa a farne fofpettare della morte repentina .

Ella è la cagione più precifa degl’infarcimenti , e concrezioni: po

lipofe . Se poi il fangue pecca nella qualità , e fi è renduto

acre, viſcido, falfo, in qualunque guifa impuro, e faturato di par

ti eterogenee, valevoli a renderlo craffo, ed a farlo girare tarda

mente, dà forza maggiore queſto fecondo vizio al primo. ·

Tali vizj vengono per lo più prodotti dall’abbondanza de ci

bi , o loro mala qualità. Le carni, fra l’altrở le grofolane [oggi

giorno troppo familiari], e non sì facili a digerirfi, fogliono aver

ci gran parte. Tvini generofi, e forestieri, introdotti nel nostro fe

colo per abufarne, ci concorrono infinitamente più. Se poi con tali,

e tanti fconcerti vi fi accoppia la vita fedentaria, ed oziofa; fi rende

allora viepiù tardo il movimento progreſſivo de fluidi, ed a pro

por

[1] Сар. і г. - -

[2] Libr. 1. festi. 1. & lib. 1 r. fest. II. . * ·

[3] Chron.lib. I 1. cap. 1. |- - -

4] Seti. 1.
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porzione fi follecita la morte fubiranea. La vita molle, e delica

ta rende i Prencipi, ed i Nobili foggetti per questo male più di

fposti de rufici, e de plebei, che menano vita eſercitata. Le ca

gioni fono potentiffime; ma infinitamente più potente è la diſpo

fizione del foggetto; fpecialmente fe una tal difpofizione fia ipo

condriaca , e melancolica ; la qual viene cagionata dall’ impurità

delle vifcere naturali, e maffime. dalla pigrizia dell’umor felleo; e

dalla lentezza del fangue; onde provenga una linfa torbida, ed uno

fpirito foſco, cagione di un tal male; ſecondo il Pagnini.

La cagione però di tutte la più potente della morte fubita.

nea fi è il polipo; principalmente quando fi tontiene ne recinti

del cuore . Ci efagera una tal verità l’uomo immortale Giov.

Battif. Morgagni nella lettera 27., circa la morte repentina, ex par

te cordis, ed il Signor Boerhaave, de morbis nervorum (1): fepe fit

per polypos , concretæ fanguinis maffe in cavitatibus cordis faciunt

morbos, terribiles, vertigines , & palpitationes, Čr hi egri fubito mo

riuntur. Siamo a defcrivere effo polipo, feguendo le traccie dello

Snellio, Diemerbroekio, Albino, e del Malpighio; a quali aggiungia

mo molte noſtre offervazioni.

Il polipo fu detto così per la fomiglianza , che porta con

quel. pefce del mare , fimile alla fepia , il quale ha otto zampe,

congiunte da una membrana, che infieme le appicca. Sulla cima

di due di queſte branche ha fituati gli occhi, e la bocca nel mez

zo . Sul dorfo poi porta un corpo fatto a cannello , e la carne è

fpognofa, cavermofa, a traforata. -

Viene egli definiro comunemente un’efcrefcenza quafi carnea,

e molle, nata dalle parti più fibrofe, e più compatte del fangue, e

che ordinariamente fi appicca alle pinne del nafo, traendo l' ori

ine per via di . molte radici dall’ offo cribrofo, e coi rami calan

do giù alle volre fin fopra il labro , ed al di dentro ad ottu

rare il buco del palato, strangola fpeffe volte repentinamente i pazien

ti. Il polipo, che fi genera nel cuore non è ſempre fimile a quel

lo del nafo, preciſamente nella figura, nè ſempre in quello fi offer

va; come in questo la prodigioſa varietà de'rami, e de piedi; pure

d’un polipo curioſo , e che diramavafi pel tratto delle orecchie ,

e ventrigli tutti del cuore, ne abbiamo un’offervazione stravagan

te; ma autentica in perſona di M. Pife Signore di Claret, regiſtra
2. * TA

[1] Tit. de apop. c. 162.
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ta nella Reale Accademia. di Parigi[t]. Nel qual luogo fi rifiuta

ben anche il fentimento del Kerkringio , il quale negava l’effen

za de veri polipi del cuore, credendo effer queſti fenplici pezzuo

li di fangue coagulato dopo morte. . *

Conviene per lò più il polipo del nafo con quello del

cuore nella fostanza , e fuole effer craffa , pingue, fibrofa, mem

branacea , proporzionale fempre alle particelle più pefanti ,

più vifcofe , e più fiffe del chilo , e della linfa , che : facilmen

te fi unifcono mediante il moto loro a formar de corpi membra

nacei , e fibrofi . . Da ciò nafce effervi de’ polipi duri , e ſolidi ,

che fembran piccioli tendini: altri poi effer molli, composti di co

ticole molli, e mucellaginoſe cỏn una membrana coperti , Perciò

il colore varia ancora ; avvegnacchè alcuni fono bianchi, fomi

glievoli al fevo: altri di un colore roffagno : altri bianchiccio.

Lo steffo dee dirfi del volume ; imperocchè vene ha , che pe

fano molte once; altri poi fono iccióifm. La figura è pur va

ria : alcuni fono fimili al verme: alfri a ferpentelli : altri fono fomi

glievoli ad altri animali. Per qual motivo non è da confonderfi

il polipo col farcoma , il quale non ha una determinata, e preci

fa figura ; ma dee dirfi una maffa carnea ,. ed informe , livi

da, o negra, accompagnata fempre da notabile durezza, e dal dolo

re: quando per l’oppoſto il polipo non apporta verun dolore, ed è più

molle, e bianco di ordinario. Che fe talvolta fi offerva livido, o

negro, perde allora la natura di polipo , e paffa ad effere un fe

tente, ed orribile carginoma; fe pur non fi previene con gl’oppor

tuni preſervativi degl’emollienti, lavande, fomentazioni , polveri

. diffeccanti, cauſtici, e coll’estirpazione.

Ma perchè noi ci fiamo determinati a parlare de polipi inter

ni nello stato precifivo, in quanto cioè fono la cagione della mor

te ſubitanea , ci restringiamo ne foli limiti dek Malpigbj quet

gran medico d'Innocenzo XII., che ce ne dà una defcrizione più ac

curata degli altri. Dice egli adunque effere il polipo una efcrefcen

za morbola, che nafce nel cuore, compoſta di una concrezione di

fangue grumofo allogato in effo, o entro i groffi vafi fuoi, o pur

ne’ polmoni, o nel cervello. Dice inoltre, che queſta tal’ efcrefcen

za interrompe in guifa, e rende incongruo il trafporto de’liquidi;

ficchè capace rendefi a guaftare la ſtruttura de ſolidi , ed a viziare

la

[ |] Тот. ИІП, p. 463.
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la craf de' fluidi : in una parola, a diſtruggere le funzioni tutte del

corpo umano, e cauſargli la morte fubitanea, e tutti quegli altri ma

lori, che lo forprendono , e malmenano in guifa pure orribiliffi

ma, fe le funeſte caufe non fi prevengono, e ftruggono co dovu

ti rimedj. Nel ventricolo deſtro del cuore , egli offerva , effer

questi polipi ordinariamente più grandi, e nel colore più pallidi, fi

mili alla pituita con macchie roffagne , e negriccie. Nel finiſtro

ventricolo tono più piccioli, più negri, più denſi. Egli aggiunge,

che par che alle volte abbiano una ſpecie di organiſmo , ed ap

paiono fimili ad una congerie di pellicole ſtirate, l’una fopra l’al

tra, che formano una ſpecie di compagine nervola. Aggiunge anco

ra, che mediante una gagliarda agirazione continuata di più ore fi

può produrre una concrezione polipofa col langue degl’animali. Il

Ruyfchio in fatti [1], produste una foſtanza polipofa col fangue di

nn porco allora ucciſo. Lo ſtefio Ruyfchio afficura di averla forma

ta ancora col medefimo fuo fangue [2]. Più volte noi fiamo ve

nuti a capo produrre una concrezione polipofa col fangue degli

agnellini di freſco uccifi, e mediante una femplice agitazione farne

naſcere coll’arte una membrana feminata da un gran numero di fi

bre, fomiglievole ad una membrana naturale, che ognun l’ha pre

fa per opera della natura.

Si diſputa dal lodato fcrittore, fe i polipi interni fi produca

no qualche tempo confiderabile, o immediatamente dopo la morte.

Il Signor Govld ha fatto uno efpreffo difcorfo, nelle tranfazioni fi.

lofofiche per provare il primo fentimento. Si poffono concepire de’

polipi interni anche ne polmoni, e nel cervello. Il Signor Rober

to Clark ci dà uño efempio molto strano d’un paziente, che tuffiva

alle volte molti centinaja di polipi de polmoni . Il Dottor Lifter

offerva, che tali polipi fon formati ne’rami più remoti, e profon

di dell’ afpera arteria; laonde fon molto difficili a cacciarfi fuori .

Il Sigħor Buiſſere offerva, che fono frequentemente ingannati dai

pezzi de’ fangui, o de pólmoni. - - .

. . Çhe che ne fia di ciò, infistiam noi full’offervazioni de polipi

interni, principalmente del cuore. E primieramenre Boerhaave iftef

fo attribuì la ſua malatia ad un polipo (cagione poi della fua mor

te), nato dalla gran pletoria del ſuo corpo, ed il ſuo polfo era con
t1 ԴԱՁա

[1] Theſaur. anatom. r. n. 3, *

[2] Theſaur. anatom. 6.
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tinuatamente ineguale, ed intermittente : Andrea Vefalio [1] quel

gran Medico di Carlo Quinto ci ammoniſce, che ritrovò nel ven

tricolo finiſtro di ün certo uomo circa due libre di carne glando

lofa, ma nericcia, e che il volume fuo fi era aumentato, come la

matrice, a fegno che il polfo era intermittente. Un polipo cavato

dalla vena polmonare deſcrive il Signor Covvpero ia una creatura di

un anno, ch’empiva la cavità dell’auricola , e del ventricolo de

ſtre del cuore, e veniva continuato entro il tronco fuperiore , ed

inferiore della vena cava: aprendofi poi la vena polmonare alla ba

fe del cuore fi trovò quivi, che continuava la concrezione via via

per entro tutti li gran rami de fitoi polmoni . Ofnanno nelle cen

turie, in un Mercatante todefco morto d’anni 67., ed in un Solda

to d' anni 25. parla di due ftravaganti polipi. E ne conſulti me

dici [2] deſcrive d’un giovine d’anni 17., che fparato, avea un grof

fo callo d'un fangue firanamente rappreſo nell’arteria polmonare.

Wepfer[3] quel diligentiffimo offervatore degli apoplertici parla d’un

polipo di tanta eftenzione, che ingombrava la foſtanza tutta del

cervello, e coi rami ſtrettamente attaccavafi alle fue meningi. Ed il

Signor Boneti [4], parlando pure degli apoplettici, dice così : quot

quot apoplexia mortuos aperui in omnibus, aut in corde, aut in cere

bro, aut in ambobus concretiones polypo/as reperii . Lo conferma il

Boerhaave, apb. de cognoſc. morb. [5], parlando dell’apoplefiia polipo

fa, ed il Signor Morgagni, prac. med de apoplexia. Giov. Giorgio

Greifelio in tutti i morti repentinamente col catarro affogativo , e

coll’apopleffia offervò corpi callofi nei ventricoli del cervello , e

del cuore . Il Lancisj , trat. de motu cordis riferiſce d’un uomo

di 24. anni, nel quale vi venne tovato il cuore picciolo , e fio

fcio con due ventricoli ripieni di concrezioni polipofe, e col peri

cardio ftrettamente alla fostanza d’effo appiccato. In un uomo di

qualità morto in Napoli, nell’anno 1764. repentinamente, fi offervò ņe’

polmoni renduti all’intutto fcirrofi una concrezione dura a legifo, che

fi confervò per tratto non picciolo di tempo immune da corruzio

ne . L’uomo abuſava del vino, e sì grandemente di fumar tabacco,

· · · - che

1] De corp. hum. fab, lib. 1. cap. V. ·

(2) Tom. 1. feći. I 1. obf. 73.

[3] Exercit. de apopl.

[4] ſepulch. Jeti. I 1. obſ. 37. §. 1. "

[5] $. по 2.

|
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:
* [7] • De corde cap. I 1.

che da ciò fi ripetè lo fcirro del polmone, il polipo, e la fua ina

fpettata morte. In un altro ne offervai uno molto groffo cavarſi

dalla deſtra cavità del cuore, il quale riempiva non ſolo tutta la

fua eftenzione, e gl’orifizj de grofii vafi; ma fi eftendea con lunga

coda nella vena cava inferiore, e raffomigliava melto bene ad ua

pezzo di graffo, in tutto fimile a quello offervato dal Palfino. Rio

lano ne offervò un altro fimile di fmiſurata grandezza, e della groffezza

propriamente di un pugno, ancor nella deſtra cavità del cuore nel

corpo di Monfignor Veſcovo di Maivezais. Gran numero d’offer

vazioni fi trovano nell’Efemeridi di Germ. nat. curioſ. [1], appo del

lodato Lancisj, de mort. fub., nel Ramazzini.[2], Boneti [3], Fenezio.[4]

Diemerbroekio [5] , Bartoiino [6] ; Lower. [7], Bezoldo [8], Ruyf

chio [9], Needam [Io], „Ardero [I 1], Rodio [12] , Peyer [f3], Greife

lio [14], „Albino [15], Malpigbj[16], ed altri moltiffimi.

Veniamo ora a defcrivere le cagioni procarartiche di. tali

concrezioni polipofe , le quali farebbero ancora ignote, fe non fi

foffero per buona forte fparati gli morti per tali infermità. Nel

I. grado io pongo la pletora, per la qual cola ſopraggiunge un'ostruz

zione ne’ vafi, la quale diſpone grandemente alla generazione depo

lipi. Ciò fi vede mirabilmente avveraro in una ſperienza . Effen

dofi legata una ramificazione dell’arteria iliaca d’un agnello vivo

con un filo. incerato, ed apértolo di là a molti giorni vi fi ritro

* - * - - , * - - νό

–=–

[1] Obf. CI.

[2] Conflit. epid, urb. an. 169 r.

•Anat. prac. tom. 1. Lib. I 1. feći, V.

[4] Mifcel. med. Lib. X. - - ~

[5] Anat. lib. 1 i. c. IX. |

[6] Epif 1 r. Cent. IV., e epif. 56. Cen, 11. -

[8] Obf 58. 6r. -

9). 0/10. • · -

[io] De form. fetus cap. 11. ' ' : *

[I 1] Obf 45. 46.

[12] Cent. I 1 I. obf. IV.

- [13]. Infi. anat. c. VI. -

[14] In M. N. C. an. 164o, ohf. 74. * , ’

[15] Dif de polyp. th. V, - -

[16] De polyp. cord.
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vò una concrezione polipofa. Una fimile offervazione fi porta dal

Lancisj, lib. de aneuriſm. fatta in un cane [1]. Chi può più dubita

re, che le paffioni dell'animo, e principalmente la collera, lo ſpa

vento , e la triftezza "diſpongono il corpo al polipo , e - ma

li da esto provenienti . Riférifco alcuni efempi , che: provano la

fua postibilità. Il - celébre Malpighi cita un infermo di un robu

stiffimo temperamento , ii quale in una paura vennë affalito da

ủna difficultà grảnde di reſpirare ; onde cominciò a render per

bocca ora una porzioncella di fangue rosto , ed ora una gran

uantità di porzioncelle di materie ſomigliantiffime a polipi, ed ef

醬 gonfiate le parti-fuperipri, venne affogato dalla ſoprabbondan

za dêl fangue. Il Riviera閣 riferiſce anche egli l’eſempio d’un

uomo di qualità, che per un improviſa paura venne affalito da in

termittenza di þolfo, e morì di là a poco: gli fu fparata la cavi

tà del petto, e quindi fi ritrovò il cuỏre , ed i maßgiori vafi di fan

gue ripieni , e nel ventricolo finistro del cuore alcune carunco

le sferiche fomiglievoli alla foſtanza del polmone . E finalmente

il celebre Boneti (3) porta l’eſempio d’un uomo, che in una col

lera venne pur egli morto repentinamente : fubito poſt longum mar

rorễm mortuo, e conclude: qui vifceribus reliquis falvis, habuit in

pericardio non aquam modo; ſed & copiofum fanguinem in polypos con

eretum. Non vi ha coſa ancora, che più pregiudichi al corpo umano, e

fia più atta a cagionare morti repentine de liquori freddi, bêvuti

ufcendo da un gagliardo efercizio, e mentre che il corpo è rifcal

dato. Galeno, de fanitate tuenda lo crede ragionevole, che poffa effer

la cagione di molti mali. Chi । eziandio con Galeno steffo più

dubitare , che i liquori fpiritofi contribuiſcano vigoroſamente a

coagulare gl’umori. Non poffo poi dimenticarmi del reo metodo, col

quale alcuni medici odierni governano l’emorragie violenti , e le

febbri acute con cofe afiringenti, oppiate, Calilate, e colla china

china medefima, fenza avervi preparato l’infermö. Molto contribui

fce ciò, come altrove ancora più a lungo dimostraremo, a dagiona

re malattie croniche, violenti, ed anche incurabili, fomiglievoli a

quelle, che vëngona prodotte, e mantenute dalle concrezioni poli

poſe. A comprovar ciò le offềrvazioni fi potrebbero addurre del

И tрfе

[1] Prop. 38. · ·

[2] Cent. IV. obf. I 1.

(3) Sepulch. obf. 14.

|
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Wepfero, del Peyero, del Willis, e del Blafio M. N. C.

Ci concorrono pure fommamente una maniera di cibarfi larga,

e foverchio condita, come l’ufo tuttochè moderato di cibi guaiti,

e corrotti, non che di bevande, o troppo generofe , o miſturate ,

colle quali cofe fi aumentano la器 vifcide del fangue , e s’ in

grofano viepiù; onde ne è nata fpeffe volte un’oftinata palpitazio

ne di cuore, fegno il più notabile, che ci rende certa l’efiftenza del

polipo. Per dir tutto in brieve, tuttociò che cagiona la pletora, è

la cagione ancora delle concrezioni polipofe. Le cofe che molto no

drifcono cagionano la pletora. L’intemperanza è la caufa più pre

cifa della vifcidezza del fangue. Gli alimenti di molto fucco , le

carni fra l’attro groffolane, i vini ſpecialmente ſpiritofi, ed il mo

sto, fono valevoli a render vifcido il fangue , ad ingroffarlo , e

farlo girare lentamente : Dietro alla tarda circolazione va poi

l'impedimento della trafpirazione, effendo queſta a quella fempre

proporzionale ; laonde decrefce ella a proporzione fi condenfa il

fangue, e addiviene più impuro; e quindi fi follecita fempre più

la generazione del polipo. Se poi coll’accennate cole fi accoppia la

vita molle, ed oziofa, come gli ecceffi del fonno, e molto più un

aria umida, il male ipocondriaco, ovvero il gallico veleno, capace

altresì a condenfare gl’umori mucofi, fi aumenta viepiù la con

crezione polipofa, ed in un grado che addiviene prefochè irrepara

bile la morte fubitanea . E quì ecco la ragione , per cui oggi in

Napoli (più che in ogn’altro luogo) dominata dallo firocco, e nella

quale è tanto familiare il male gallico, ed ipocondriaco; ficchè deb

ban dirfi quaſi endemj, è addivenuto endemio altresì il malor

fubitaneo. -

II.

Soggetti diſpoſti alla morte fubitanea, e loro governo.

Nº: fono affetto ignoti i fegni, onde conjetturar fi debba una

certa difpofizione negl’uomini, per dirfi foggetti difpofti a’po

lipi, ed alle morti fubitanee. - _

I. Gl’uomini naturalmente favoriti d’un temperamento groffo ,

e affai robuſto fon più difpofti al polipo, e a morir d’improvifo

paragonati co'gracili, e co’convalefcenti. L’adombrò Ippocrate negl'

aforiſmi (1): habitus athletarum, qui ad fummum bonitatis attingunt

periculo/i, fi in extremo conſtiterint. *

F II. La

طسح

(1) Lib. 1. apb. 1 1 1,
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II. La palpitazione, quando è una fpezie cronica quafi fempre

farà prodotta da concrezione polipola , e fe porta feco una fincope

oftinata , predice d’ordinario la morte repentina.

III. Si dee confiderare una certa difpofizione ereditaria, e genti

lizia negl’uomini, quando i loro genitori fono periti col polipo, o

apoplettici, e d'improvifo.

IV. I fubbietti, ne’quali abbonda la pinguedine, in guifa, che rie

feagli fovente di noja lo stefo fonno, e forzati fieno paffar le not

ti intere in oftinare vigilie, debban temere alle volte della morte
inafpetrata, e de polipi. " . •

V. Un cerro torpore, e quel caminar per luoghi erti col capo

chino, con dolori di testa, stringimenti neprecordj, difficoltà di re

fpiro, ci fa foſpettare talvolta ງູ ່ກາore fubitane : fpecialmente

fe la perfona foffra l’aneuriſma, e per qualunque leggieriſma occa

fione concepifca terrore, e ambaſcia.

VI. Gl’apoplettici fono foggetti più difpofti degli altri a questo

male. Il conobbe anche Ippocrate negl’epidemj (1) , ſcrivendo , refo

lutiones cæpiſſe ex syderatione : Čº quandoque multos ex ipfis fubitº

mortuos, cum morbus effet fatis popularis.

VII. I tifici, gl'afmatici, gl’emotifici, gl'idropici, ſpeſſo muo:

iono repentinamente. L’attestano fra gl’altri, il Baubino, della tifº,

Orftio, parlando dell’idrope, ed il Grevio, nel trattato dell’afma (2).

Più fpeffo muoiono così gl’aneuriſmatici, ſpecialmente quando s’of

ferva il polfo continuatamente intermittente.

VIII. Gl’uomini grandemente pletorici non rare volte muoiono

d’improvifo. L’afferì il Willis (3) nelle circostanze, che feguono : /

cum pulſu forti, & vebementi vafa diffenduntur, fi vigilia, pbreni

tis, aut dolor capitis inmaniter urgeant . Se pur non fi previene il

pericolo col falaffo, che lodafi dal citato Autore, come un gran

prefervativo.

IX. I melancolici, e gl’ipocondriaci fone melte volte foggetti al

polipo; avvegnachè ottengono un fangue craffo, una linfa vifcida, e

torbida, che favorifce molto alla di lui generazione, come dotta

mente il dimostrò Offmanni nella difquifizione , de præcavenda po

lypi generatione.

X. I feor

歇 Conft. I i 1.

(2) Op. tom. I.

(3) Tom. 1. sap. XI.
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x. Í fcorbutici più fpeffo fono foggetti a morti fubitanee . Lo

prova con una infinità di fubbietti repentinamente ſpirati il Sign.

Poupart (1), Quafi tutti i fcorbutici, dice egli, perivano in un ſubito,

fenza che fi ritrovaffe ferofità alcuna nel petto, o ne polmoni, ma

il pericardio era a questi attaccato intieramente, ed i polmoni alla

pleura, ed al diaframma, e tutte le parti sì fattamente mifchiate,

e confufe infieme, che formavano una fol maffa cotanto intrigata ,

che a mal pena poteafi diſtinguere , l’ una dall’ altra. Ritrovandofi

i polmoni compreſſi nel mezzo di detto ammaffamento, non potean

più muoverfi; onde è che l'Infermo per mancanza di reſpiro dovea

ſuffogarfi. L’attacco, e confufione, che vedeafi fra tutte queste par

ti addiveniva dall’effere elleno ulcerate per lo fcorbuto, donde non

potea farfi ammeno che fi combaciaffero. In Napoli ancora mol

ti fcorbutici fubiraneamente perirono nell’anno 1761. 62. 63. ſenza

che apparente cagione fi avvifaffe. Aveano quei, che fi poterono ſparare

le orecchie del cuore così groffe quanto un pugno, ripiene di fangue gru

mofo, che impediva la circolazione, donde l’inevitabil morte re

pentina. Un giovane fra gl’altri per nome Franceſco Tizzani, che

al fuori non fembrava aver male alcuno fubitaneamente morì, e nei

fuo corpo offervammo il pericadio rofo in maniera, che poco d’ef

fo rimaneva, e’l cuore tutto all’intorno molto ulcerato profonda

MlentC , *

XI. Non fono folamente i vecchi foggetti allo fcorbuto, al po

iipo, e a morti improvife; ma i fanciulli , ed i giovani eziandio,

e gl' adulti. Quante offervazioni, fpecialmente di concrezioni poli

poſe ritrovate ne bambini? L’Albino, dif, de polyp. cord, cita l'efem

pio d'un fanciulletto, in cui fu ritrovato un polipo , il quale oc

cupava tutta l’auricola deftra del cuore . Il Boneti, Sepulch. Ana

tom. (2), dice d'aver ritrovati de groffi polipi ne’ventricoli del cuo.

re d’uno de figliuoli fuoi. Fnellio, dif, de cord.polyp. riferiſce, che

avendo fparato un fanciullo di 6. anni trovò un polipo in ogni

ventricolo del cuore. Il Doaſienio (3) fa menzione di quattro cor

pi stranieri, che vennero ritrovati nel ventricolo finistro del cuore

d’un giovinetto. E altrove lo ſteffo „Autore (4) defcrive un polipo

*** ** F 2. En Of«

(1) Parig. 1699. Mem. dell’ac. R. delle F.

(2) Lib. I 1. obf. VI.

(3) In E. A. C. dec. I 1. ann. I 11. obf. 153.

(4) In E. N. C. dec. I 1 I. ann. I 1. obſ. 18. » . . -

ريياعم
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enorme formatofi pure nel corpo d’un giovaretto. Meno degl’uomi

ni (or questo sì che’l concedo) fono le femmine loggette a polipi,

e a morti repentine, e ciò fecondo il parer mio; perchè i mestrui,

a quali fono foggerte, non laſciano aumentare il fangue. Si offerva an

cora, che muoiono gli uomini in maggior numero di queſto male in

paefi paludofi, che ne' climi caldi, cola che deefi attribuire all’ umi

do dell’aria , ed alla mancanza della refpirazione.

XII. Tutte le malattie, che vengono da cauſa interna, fogliono

indurre la morte fubitanea, o che abbiano per principio il vizio

delle parti, o quello de’ fuidi, da quali fono irrigate. Quanto al

vizio delle parti: quelle perfone, che fono di petto naturalmente

stretto, fono di ordinario più dell’altre fottoposte ad aver attacchi di

polmoni , e morti repentine , delle di cui malattie a tali foggetti

comuni, un’infinità d'efempj ſe ne potrebbero quì recare, fe il tem

po, il luogo, e le circostanze mel permetreffero. Dal vizio delle

parti probabil cofa è che tutti i liquidi, da’quali vengono bagnate,

reftino anche effi viziati , e quindi ne viene che nelle famiglie,

tali vizj paffano di frequente in eredità, onde ereditarj ne naſcono

i malori eziandio fubitanei.

XIII. Degenerando qualfivoglia lefione del corpo umano in in

fiammazione, e questa in mortificazione, o corruzione traente a sfa

cello, il ventre che era chiuſo immantinente fi rilafcia . E’ queſto

nell’uomo il più ficuro fegno d’un tal cambiamento, e che predice il più

delle volte ancora la morte fubitanea. Non fembri ciò ſtrano a

tal’uno ; dapoichè qualunque infermità momentanea, effendo un

prodotto della contrazione violenta delle parti nervee , la quale

deriva da infiamazione, dee cagionar de riftagni, che terminano

nello sfacello, e quindi il polfo, che l’era prima stirato , e con

tratto, addiviene poi lento , e fi rilafcia, fegno d’un tal cambia

mento. V. Efem, di Germ. nat. curioſ: (1), e Garman, de mirac. mor

tuor. (2). *- -

XIV. L’emorragia fpecialmente in fenfo d’Ippocrate predice lefio

ni, che terminano colla morte fubitanea. Così in Coacis : /i quis

fanguis effuerit, rigor ſuperveniat, Ć” ulcera maligna fint, ii vel lo

quentes inopinanter moriuntur . E in Coacis pure lo fteffo Ippocrate ne’

- VCC

(1) Pag. 238.

(2) Lió. I 1. t. 4.
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vecchi (1) cita il dolore del cuore: cordis dolor feniori fepius con

fuefcens repentinam mortem ſignificat. Dietro Ippocrate il Lancisj ac

cuſava la foppreſſione delle morici, e de cauterj: hemorrhoides fup

preſje fenum fubite mortis preludium : emiſſariis occluſis fubite necis

preludium (2). Cel conferma colle offervazioni dell’ Elemo/iniere di

Clemente. XI, e del Sig. D. Giuſeppe de Totis, che per la ſopprestio

ne il primo del cauterio, ed il ſecondo delle moroidi perirono fu

bitaneamente apoplettici. E più appreſſo citando l’efempio d'una

fopprestione accaduta in un Principe Romano così conclude : cum

marifcis antea effet obnoxius repentina pulmonum convulſione mortuus

eft. Gran nu nero di offervazioni potrei aggiungere; ma fon porta

to a trattare, come debbano i fubbietti difpofti alla morte ſubitanea

governarfi. . - ',

. . In primo luogo io lodo per il buon governo di tali fubbietti

il reiterato falaffo : fanguinis miſſione varie adminiſtrata a fubitaneis

morbis evaferunt, il dicea benanche Lancisj (3). L’applicazione fre»

uente delle mignatte è utile ſpecialmente a mantenere aperto lo

ícolo emorroidale, e de cauterj. Ve ne fono le pruove appo Fran

ce/co Lanary nel lib. fur les effets mereveilleux de la faignèe. Ed in

tutte l’efemeridi mediche non trovate l’efempio d’un uomo mor

to all’improvifo ufando fpeffo de’ falaffi, o collo fcolo libero delle

morici, o de cauterj. Eglino fono rimedj valevoli a diminuire non

folo il volume del fangue, ed accrefcergli il moto, (a qual fine fi

lodano ancora i veſcicatorj), ma a ripurgare altresì il fangue dall’

impuro proveniente dalle mali digeſtioni , inevitabili per altro in

un tempo, in cui non fi vive coll’antica femplicità naturale, ed in

cui tanti abufi deploriamo, e fconcerti, in ordine ſpecialmente a ci

bi, ed alle bevande.

Nelle perſone aggravate da concrezioni polipofe, la di cui gua

rigione è grandemente difficile, fpecialmente quando è invecchiara l’in

fermità, il primo, e più efficace rimedio, oltre i lodati, fi è l'inedia

continuata di più giorni (4). La lunga, astinenza dalle carni, e di

certe vivande, che oggi fono la più fquifira provifione delle men

fe degrandi, potrebbe confumar la pletora, ed a poco a poco la

-- COI)*

(1) Lib. III. S'est. I 1. ... * * ; * * * * * * * :

(2) Lib. 1. c. XIX. · · - - -

(3) Сар. И. |- - -

(4) V. Offinan- de inedia magnorum morborum remedio,
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concrezione ancor polipofa. Si dee poi mettere ogni atrenzione a

stemperare, e fciogliere il fangue ingroſfato, fpecialmente ne fog

getti pletorici. A tal effetto, oltre dell’efattezza del governo, e dei

la dieta frugale, e umettativa, e della aftinenza da ogni alimento

falato, e indigesto, fi lodano bevande leggiere, e di buona qualità,

e le decozioni preparate con ingredienti aperitivi , e raddolcenti ,

fra le quali le più confiderabili fono le radici della fcorzonera, del

la falza pariglia, e della fcorza di faffafras, che hanno la proprie

tà di ftemperare, e fciogliere (1). Le acque acidole noſtre impre

gnate d’un fale alcalino hanno ancora queſta proprietà . Ma più

efficaci farebbero quelle dell’iſola d’ifchia, ſpezialmente quella dell'

olmitello. I bagni dolci fono attemperanti: diffolventi i minerali

del gurgitelli. Il fiero fpecialmente deſtillaro: le tifane : i mercu

riali preparati : la febbre fteffa potrebbe ordinarfi a fciogliere le con

crezioni polipofe; onde al propofito Boerb. (2) fepe fanationis optima

saufa, fæpe medicamenti virtutem exercet febris , partes impuras a

puris fecernendo, fecondo conobbe anche il Sidenham, e l’antichiffi

mo Celfo (3). Le cofe acide hanno ancora la proprietà di fcioglie

re le concrezioni polipofe: polypi acidis diffolvuntur ; extra corpus

etiam menſtruo acido diffolvi poſſunt (4). Non è improbabile l’infala

ta, tanto condannata da alcuni : Cardano fra gl’errori de medi

ci annoverò anche questo : acetaria , fcrive , de meth. med. (5)

adhuc utiliora videntur fale ; acetum enim appetendi vim excitat ,

putredini refi/tit , dividit tenaces humores, obſtrustiones aperit. Poffo

no giovare molto più le limonee, le particelle delle quali fono

dotate d’una gran forza diffolvente, ed attrattiva, ed in questa for

za può confiftere la loro attività in ordine a confumare il poli

po (6). I rimedj però fra tutti più efficaci, che hanno la forza di affottiglia

re, e incidere, e fciogliere i fluidi addenfati fono i fali , che di

confi neutri, il tartaro vitrivolato, il nitro, ił fal di marte , l’olio,

e la terra sfogliata di tartaro. Queſta cura giova quando il polipo

è ancor pittuitofo: fe poi fi è già generato in una soſtanza dura,
e fi

(1) , V. Lanc. c. V. p. 98.

(2) Арѣ, не соgт. С витат, тог5, 6, 558.

(3) De re med lib. 1 1. cap. VIII. pag.7o.

(4) Lanc. obf. I 1 I. XI.

(5) Num. 36. -

(6) Diz. dell'art. e delle feien. Introdnz.
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e fibrosa impedirà almeno che non crefca. Mentre l’infermo fa que

fta cura, dee refpirare un aria pura, ferena, non troppo calda, n è

umida. Nell’aria fi eferciterà fpeffo fra il giorno per mantenere la

fluidità, e la circolazione del fangue in tutte le parti del corpo.

Queſta cautela è ſpecialmente lodevole nelle perſone groffe , e di

gran corpo . . • • . -

. Se con tutti i mentovati medicamenti cadono i polipofi , o

gl’ apoplettici per morire ; pur ſom ſtati capaci d'ajute, e fi fono

talvolta coll’arte ravvivati. Si apra loro pertanto con fempre nuovo

moto in due luoghi oppoſti del corpo la vena, con una refratta mif

fione di fangue. Non fi cavi dal braccio quando il polipo è accom

pagnato da difficultà di , refpiro; perchè un conregno rale cagiona

maggiore congeſtione, ed è anche più atta ad affogare . Se l’appli

chino i fpiriti farmaceutici alla nuca , a’ carpi , alle narici . Lo

ſpirito fpecialmente fra tutti il più penetrante del fale ammoniaco

preparato con calce viva, e ridotto in effenza con olio di rura

infinuaro nel nafo, fe non fa tornare l’infermo in fe, è fegno che è

morto. Le frizzioni, gl’ epifpaſtici , i finapifmi fono altri rimedj

di moto, che potrebbero avvalorare i primi. E chi fa fe fono i

miferi de’ ricovrati di vita, come fi diffe[1] potrebbero effer capaci

d’ ajuto con fimili induſtrie. Il Sign. Tiffot facea foffiare dell’ aria

calda ne polmoni per mezzo delle cannuccie, o del fumo nell’ano,

e ne’polmoni medefimi colle macchine deſtinate a quest’ufo · Così

fi potrebbe ricominciare la circolazione del fangue ne polmoni, ove

fuol restare ancora un principio di vita.

, , Per la cura prefervativa deefi guardar l’uomo dalle paffioni

dell'animo, maffime da triftezza , da collera , e da paura , fugga

la feria applicazione, e le eure nojofe, e tetre, e le melancoliche

occupazioni. Queſto è il rimedio , che può domare l’ipocondria, e

lo ſcarburo fenza rimedj, ed il polipo da effi proveniente. Si dee an

che aver cura di tener libero il ventre, fe la perfona è ftittica to

sto adopererà de cristei. Si dee fopra ogn’ altro aver cura , che le

ufcíte naturali del fangue, come fona negl’uomini le moroidi, e i

meſtrui nelle donne, non fieno del tutto feppreste, o lungamente

interrotte, nel qual cafo al falaffo fi devono aggiungere gl'aperiti

vi. E queſto è il metodo di prevenire i polipi, d'impedir l’apoplef

fia, e lo ſcorbuto , e di far argine alla fteffa morte ſubitanea.

CAP.

---rrrrr==

[1] V. della vita dell’uomo cap. 1. բ: IC- - : - |
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|- §. III.

Prefervativi poſſibili della morte fubitanea.

Eniamo ora ad indagare (per quanto fia poſſibile) gl’umani pre

V fervativi della morte fubitanea. Non negafi facciam quanto

fappiamo per mantener la vita fulla terra, cioè l'unione dell’ani

ma col corpo han da fare divorzio in fine queſte due fostanze, mer

cè d'un taglio, e d’una diffoluzione , che noi chiamiamo Morte,

ſenza fapere nemmeno come ha a farfi queſto taglio ; dapoichè

effendo una la maniera del nafcere, infinite fon poi quelle, che ter

minano colla morte la carriera del viver nostro. Ciò nulla oftan

te chi puo negare che fieno neceſſarj i mezzi , , e gl'ajuti , umani

ad ifcanzar fe non altro che queſta tal diffoluzione fia ſubitanea ?
-

Governo per fano vivere.

I fono ſcritti su questa parte tanti volumi, che fe fi voleffero legger

tutti, fi morirebbe prima d’imparare a faper vivere. Conobbe Ga

leno (1), quod nemo perfetie fanus dici poteſt; poichè le vicende del

le stagioni, le paffioni dell’animo, i cibi fpecialmente, e le bevan

de, fic nos mutant quotidie adeout nonnifi latiori. fignificatione fani di

cimur. Conviene pertanto ſgannar le perſone, che per confervarfi in

uno stato perfetto di fanità ufano cauteie ſtraordinarie, ed impor

tune, moſtrando loro che queſte cautele fono un mal maggiore ,

che il pericolo sì lontano del male, che temono. -

La cautela dunque, che io dico aurea, e niente importuna a

fano vivere, è quella di Celfo (2), comprefa nelle feguenti latiniffi

me frafi: fanus homo, & qui bene valet, Ć” fue fpontis efi nullis

fe legibus obligare debet, ac neque Medico, neque Jatro-alipta egere.

Hunc oportet varium vite genus habere, modo ruri effe, modo in ur

be, fæpiuſque in agro, navigare, venari , quieſcere interdum , fed

frequentius, fe exercere ; ſiquidem ignavia corpus hebetat, labor fir

mat, illa maturam feneĉiutem, hic longam adoleſcentiam reddit. Pro

defi etiam interdum balneo, interdum aquis frigidis uti, modo ungi,

modo idipſum negligere, nullum cibi genus fugere, quo populus utitur.

| In

(1) Lib. de fan. cap. V.

(2) Lib. І. сар. І.

*

•
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interdum in convićiu effe, interdum ab eo fe retra bere , modo plus

juflo, modo non amplius aſſumere, bis de die plusquam femel cibum ca

pere, & ſemper quamplurimum dummodo hunc concoquat . . . Opti

ma medicina eſt medicina non uti . Ne fortunatiffimi tempi , in

cui fi vivea fecondo la legge defcritta da Celfo, non era sì gran

de il novero delle malattie, de' Medici , e delle morti ſubitanee .

Se dunque la giuſtizia divina fu fempre la fteffa fenza veruna al

terazione; e la provvedenza non cangiò mai aſpetto; chi, fe non il

modo di vivere rende oggi caduca l’umanità, e brieve la vita?Son

divenuti fievoli gli uomini con vivere fra le crapole, e l'ozio nel

le morbidezze. Non neghiamo, che dalle mani divine non ſenza

colpa dell’uomo dipendono le umane ſciagure, e che effendo Dio uni

ca, e principale cagione dell’efiftenza, e natura de corpi, fia pari

mente unica, e vera fcaturigine di tutto ciò, che può, o non può ad

effi competere (1); e quindi diciamo con Cicerone, che fia fomma teme

rità, e dappocagine: magna ſłultia earum rerum Deos facere affestorer,

cauſas rerum non querere (2). Si cautelino adunque, fi difpongano,

e fi prefervino gli uomini, fe non vogliono inciampare ne malori ,

e nella fteffa morte fubiranea. E' una commendabile prudenza non

afpetrare di provvederfi d’ancore, e di gomene, quando è già arri

vato il tempo della tempeſta: cum irruerit repentina calamitas qua

fi tempeſtas (3). Ma in che debba, confifter queſta prudenza ? dico

io che confista ne mezzi; ed il primo è quello di riparare alle ma

lattie dello fpirito : noli effe ſłultus, ne moriaris in tempore non

tuo (4); fubito enim veniet ira illius, & in tempore vindici e difper

det te [5]: e per qual ragione ſubito veniet? Nam fepe, qui diu tolerati

funt fubita morte capiuntur, ut nec fiere ante mortem liceat, dicea S. Gre -

gorio. Queſta tal difpofizione è la panacea più univerfale da rimedia

re alle malattie del corpo, applicandola a quelle della mente: ve

rità conoſciuta pure da Platone: non curatur corpus abſque curatiº

ne anim e; quia ab anima in corpus vitia defluunt (6). L’altro effica

ciffimo mezzo è quello d'indirizzar fuppliche, e voti al Cielo; av

vegnacchè fi può lafciar confiderare la morte ſubitanea in alcuni,

come un terribile caſtigo, e un contraffegno di riprovazione : Fili

|- на

(1) Pafc. Fil. dif. 9. cor. I. , • --

(2) Lib. I 1. de div. c. 26. - : * -

(3) Proτι, ο τ. 27. v. |-
. "

(4) Ecclef. 7. v. 18. x - . . .

(5) Eccl. c. 5. 9. - - - - - - - , !

(6) Dial, de tem p.
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ne defpicias teipfum, fed ora Dominum, & ipſe curabit te (1): ora

tio fidei falvabit infirmum, & alleviabit eum Dominus (2). Per ta.

li mezzi de' fpirituali rimedj uniti a mezzi umani, fi ottenne in

Roma governando Clem. XI. il defiderato termine delle morti fu
|- この - - -

bitanee nell’anno 17o6., come ce ne afficura il Lancisj.

Ufo de cibi.

Eniamo a’mezzi umani. Il I. utiliffimo prefervativo, anche a

vivere lunghi anni, nonche immune da malattie, e morti fu

bitanee, fi è quello della temperanza de’cibi: Pone gule metas fi vís

ire longius ætas, dicea fino un Poeta: plures necat gula, quam gladius,

aggiunge Publio Mimo: e qui abſtinens efi, adiiciet vitam, conclude l’Ec

lefiafiico (3). Sia dunque moderato l’ufo de’cibi, e fieno non sì fa

cili a putrefarfi, e facili a digerirfi. Ippocrate, de falubri dieta (4),

e Luca Porzio, de cibis Č” potibus falubrioribus (5) autorizzano la

pratica generale de canoni : numquam utilis nimia fatietas: nil pe

jus quam comeſtio fupra comeſtionem; ma l’ incontraftabile verità, il

fupremo Medico, lo steffo Dio dà pefo, e forza al detto fin quì,

impegnando la fua parola : attendite vobis ne graventur 'corda vefira

in crapula ; & fuperveniat in vos repentina illa dies (6). Certi mal’

avvifati, perchè fi fentono robufti, fi abbandonano allegramente agli

stravizzi, ingoiando, e tracannando ſenza mifura. Feneca [7] detestan

do in queſti gli ecceffi della gola, efclamava: nunc vero quam longe pro

cefferunt mala valetudinis ! Has ufuras voluptatum pendimus, ultramodum

faſque concupitarum innumerabiles effe morbos miraris ? Numera coquos. Ne

quì finifcono i maligni efferti della gola. Corpo ben nutrito, profiegue Ter

zulliano [8]: va di gran trotto alla volta della luffuria, altra forgente di

malattie, ancor fubitanee. Le vivande adunque bifogna prenderle,

come fi fa de medicamenri, quanto precifamente fi richiede al bifogno, e
ITOT)器 La fame, non intendo negar, che fia un mal grave, e mortale, fe

non fe le porge rimedio col cibo, e perchè ogni giorno alle fue ore

fi

(1) Ecclef. 38. 9.

(2) Ј. Јас. Сар. 5. 15.

(3) Сар. 37. 39.

(4) Lib. 1. p. 226.

(5) Р. п. с. т.

(6) Luc. 21. 39.

(7) Lib. 1. Epifi. XCV.

(8) Cap. ult, de jejun.
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fi efacerba, convien masticare per confervar le forze, altrimenti cor.

re riſchio la vita. Non intendo ancora eſcludere colla diera falu

bre gli ordinarj condimenti , che rendono i cibi più faporiti , e

pretendere, che fi abbia a maſticar rabarbaro, o ber decotti di af.

fenfio, o di fena . Io lodo femplicemente la moderazione, fpecial

mente nell’ufo de’cibi groffi, e delle carni: omnis faturatio mala, car

nium vero peljima; alle quali antepongo perciò l'uſo de’pefci. Il Boerhaave

quel celebre Medico di Leiden arrivò fino a penfare, che l’ufo de'

peſci falati giugneffero a prolungar la vita [1]. Lodo più le vivan

de femplici delle misturate, e artifiziali: princeps coquorum defiruxit

muros Jeruſalem[2]. Fu detto in termini formali all’uomo: Ti ho

date tutte l’erbe, che fono ſopra la faccia della terra, e tutti gli

alberi ne farai il tuo alimento . Oh bella femplicità ! I Lapponi

Svezze/i per la penuria infin del grano, fono forzati a vivere di pane

fatto dalla midolla dell’abete, la quale feccano, macinano, e riducono

in figura di pafta, e purfon rare appo loro le malattie, e delle fubitanee

non fe ne fa che il puro nome. Gli Abitatori della Groenlandia man

giano i cibi crudi, e vivono lungamente . I Patriarchi , che non

mangiavano le carni , fano viffuti più lungo tempo che la loro

posterità, la quale fe n'è nutrita; avvegnachè folo dopo il diluvio

l’alimento degli animali fù conceffo : In alcuni luoghi dell'India

anche ora fi aftengono dal mangiare le carni del bue , ficchè pu

nifcono fino chi percuote a morte queſto animale: e nell’Iſole Filip.

pine, ſpezialmente in Xolo, l’alimento ordinario è il folo pefce, non

cibandofi di carne, che rare volte, come quella, che più li grave

rebbe, e più difficilmente la digerirebbono; onde la loro vita ,

conchiude il falmen, è più lunga degli Europei.

Uſo delle bevande,

A temperanza de cibi va unita con quella delle bevan

A de, fpecialmente del vino: attendite vobis ( fi promulgò il de

creto ) ne graventur corda vefira in ebrietate... Čº ſuperveniat in vos

repentina illa dies, tanquam laqueus enim fuperveniet in omnes, qui fe

dent fuper faciem omnis terre [3]. In Roma i vini cotti con quel

venefico empireuma, tratto dal fuoco, furono un tempo la più pof.

fente cagione delle morti repentine. La bevanda dunque ordinaria,

G 2 e che

|

[1] V. Dieta ad longev. n. ro57.

[2] Gerem. c. 23.

[3] Lac. 21. 34.
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e che al vino anteponiamo, fi è l’acqua, dotata di quelle buone

qualità , che un illuſtre Poeta compreſe ne ſeguenti verſetti.

Qual è il feren del Ciel l'onda fia chiara

Sia fenz odor, non dolce , e non amara

E fi riſcaldi, e fi raffreddi in breve

Più che ful faffo, e in ful terren mi è cara

E cuocere ogni grano ella mi deve

Effendo tale altrui non paja /trano

Se porgo all'acqua, e non al vin la mano.

Sicchè l’acqua buona per la fanità dee effer limpida , pura ,

e netta da ogn’altra cofa, mancante d’odore , colore, fapore , e

che bevuta, non dimori nello stomaco, nè l'aggravi: dee tolto ri

fcaldarfi, e raffreddarfi, e la ſtate effer freſca, l’inverno tiepida .

Queste condizioni fi trovano nell’acque piovane, e nelle fonti ot

time. Delle acque piovane le migliori ſono quelle, che piovono
quando il cielo è tranquilio , e ſenza vento. Quelle, che eſco no

dalla terra pura fono migliori di quelle, che efcono da faffi . L'ac

que de pozzi fono di terza fpezie. L’acque de fiumi fono biafine

voli. Quelle de laghi, e delle paludi nocive affatto, come quelle

del mare, e de’minerali. , - "- -

Quanto può giovare l’acqua fornita delle fopradette proprietà, la

uale fi filtra ſenza caricare le vifcere, rinfreſca, ed umetta, facilita

la digeſtione, fpegne la fete, ferve di veicolo alle materie groffe, ed

impure, fi carica defali groffi, ed efce con loro per fudore, per trafpira

zione, o per urina; altrettanto poi può nuocere o per la fua quan

tità , o per la ſua qualità . Rapporto alla quantità, bevuta ſenza

moderazione, indeboliſce le vifcere, e tutte le parti del corpo, prin

cipalmente la mattina, e a digiuno; nel qual tempo può cagionare in

fin l’idropifia, diftendendo troppo i vafi. Rapporto alla qualità, è

dannevole, fe ella è troppo fredda, meſcolata col fangue lo rappi

giierà per la ſua freddezza ; onde refterà coagolato per diferto di

movimento. Ippocrate nel fuo libro dell'aria, e dell'acqua condan

na l’ufo della neve , e dice che tutte le acque, che fi fan colla

neve, e col ghiaccio, fono dannevoli al corpo umano. Molti Me

dici fono dello fteffo fentimento, e credono che queſte acque com

pofte di parti rigide, dure, e groffe, urtino fortemente contro le

fibre delle parti ſolide , corrodano lo ſtomaco , eccitino flati , e

crudità, provochino la toffe, incommodino il petto , congelino i

fluidi, e generino molti altri pestimi effetti. Quanto a me, crede

rei che l’ufo del ghiaccio poffa effere alcune volte convenevole in

certi paefi, ed a certi temperamenti, purchè fia fatto con modera
Z.101C • Se
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п,

Secondo le diverſe alterazioni ancora, che riceve l’acqua nel

la terra, per cui è paffata , e fecondo i differenti principj, che

ha contratti, ella può alterare gli umori, e cagionare diverſe ma

lattie, ed infin fubitanee . Quelle acque , che attraverfano certi

ftrati di terre metalliche trafcinano con effo feco alcune particelle

metalliche, o minerali, e con queſto mezzo partecipano delle qua

lità di queſti metalli, o minerali, nocivi a certi corpi fani. Ve ne

fono di più forte, come di acide, amare , di calde , di fredde, di

oliofe, o graffe, di colorate, di bollenti, di pietrificanti, di fal

matre. Queſto è ciò, che coſtituiſce le differenti fpecie di bagni, e di

pozzi d’acque medicinali, non confacenti per lo più ai corpi ſani. L’ac

que bollenti vengono rifcaldate da alcuni fuochi fotterranei, da va

pori di folfo, ed altre materie infiammabili, quelle, che fono fala

te traggono queſta qualità da una grande abbondanza di fale, che

trovafi nella terra, per cui paffano, e quelle, che ſono oliofe da

una fostanza bituminofa, e folfurea, liquefatta dal calore, che ac

cendefi nelle vifcere della terra medefima : e così delle altre.

L’acqua impregnata di ſimilí materie, può lafciarfi confidera

re come univerſale forgenre de mali apoplettici, e fubitanei, oggi

perciò sì familiari. Avvertilca quì a chi ſpetta d'invigilare [parlo con

i Signori Deputati della falute ] a far rinovare ſpeffo i canali, ri

purgar gli aquedotti, gittar via i tartari, che racchiudono i fali cor

roſivi, e levare quegli ammaffi di materie, che tolgono la bontà dell’

acqua, e la rendono diciam quafi velenofa. Il Sennerto [1], ed il Ca

poa (2] vi hanno trovato particelle attivifiime a nuocere al genere

umano, e dicono che mefcolata con altre foſtanze fe ne cavò un

fale sì acuto, e pugnereccio, che di nulla ha che ceder posta in

forza a quei fali, onde per l’acqua regia fi ſcioglie il duristimo

metallo. * * 4

'. : r : - * * * - *

* * - Ufo del fonno, e dell’eſercizio. ( ·

- - |

L" oziofe piume rendono gli uomini ignoranti, ed infermicci; on

de diffe „Arifìotele : ante lucem furgere ad fanitatem , & ad

fudia fapientie conducit. I fanciulli, gl’ipocondriaci , e gli applicati

feriamente alle lettere han bifogno d’un più lungo fonnò per riſto

rare, e riparare alla confunzione ſtraordinaria i delle fatiche dello

* * stu

[I] T. III. p. III. 1. VI, c. 1. - - - -

[2] Rag. VII. : “ – - - - -
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studio; onde i Trezeni confecrarono un medelimo altare alle mufe,

ed al Dio del fonno. H vecchi, ed i grafii all’ oppoſto col lunga

fonno, fpecialmente meridiano, ſi diſpongono ſpeffe volte alle concre,

zioni polipofe, o[le non altrojla loro macchina fi rilaſcia in guifa

e le circolazioni fi ritardano, e la trafpirazione fi dıminuiſce, fic

chè difponganfi a malattie croniche, ed incurabili.

E’ notevoliffimo alla fanità dormire in camere ofcure, angu

fte, e non battute dal fole, o dove non entra l’aria pura, elastica,

agitata da venti, o dove l'aria medefima è molto rarefatta: αυει,

& quadrupedia in aere rarefacio fubito expirant, dicea Wolfio (1),

Nello ſtato del grán Mogol fonoin maggior numero le malattie, e fi

fente qualche cato di morte fubitanea, appunto perchè, come dice il

Salmon ( oltre effere un paeſe orribile per il gran numero degli

animali velenofi ) le abitazioni degl’indiani originarj fono caſucce

baffe, ed anguſte, fatte di canna, e di creta , ed ove l'aria per

la strettezza del luogo è impura, e continuatamente rarefatta,

L’eſercizio ſi è trovaro il più valevole mezzo a confervare la fanità,

ed a sbarbicare le malattie più pertinaci. Promuove le funzioni tutte del

corpo umano, accomoda le digeſtioni, rende libere le ſecrezioni, e fpe

zialmente quella della cute ; onde viene ad effere la medicina più

efficace a confumare il polipo, ed a prevenirlo. L’ozio all’opposto,

e la vita molle ritardando le circolazioni, e debilitando la elaſti

cità naturale delle fibre, addiviene la forgente delle malattie cro

niche più oſtinate, qual’ è il polipo, e l’affezione ipocondriaca.

Rallegra, al dir di Seneca (2) l'eſercizio i melanconici, e facilmen

ee diffipa que nojofi penfieri, che diſturbano la tranquillità della

mente. Offerva il fantorio, che dall'accrefcerfi la trafpirazione de

riva l’allegrezza; ma che dall’eſercizio fi accreſca la trafpirazione,

è cofa troppo chiara.

L’efercizio più d’ogn'altro valevole a mantener la fanità dell’

uomo, e reſtituirglela, quando l'abbia perduta, è quello della cac

cia, e del cavalcare, che dall’Offmanni s antepone ad ogn’ altra

fpezie d’efercizio: inter omnes motus fpecies equitationi primus locus

eoncedendus. Ed oh la giovevoliffima maniera di vivere degli Olan

defi! Godono effi del divertimento della caccia, delle palle, e del

trucco; nè fono molto tirati a quello delle carte, col quale s’in

vorpidiſce l’animo, e la macchina su d’un tavoliere. Quindi i Greci,

* ЗаПе

(1) De aer. cap. II.

(2) Lib. de trang. p. 56,
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anche con lodevoliffimo costume aveano foltanto in istima i giochi

d’eſercizio Nemei, Eijłemii, e perciò li chiamavano i#ppí xylo ves ,

efercizj confecrati agli Dei. -

Infra le ſpezie di efercizio numerano alcuni i bagni lodevoliſſimi mezzi

a prefervare dalla morte iubiranea. I Moſcoviti in fatti, che ne han

no l’ufo più per via d’efercizio, e divertimento, che per rimedio

delle morti fubitanee, non ne fanno che il puro nome . Nelle Iſole

Molucche vi è lo steffo coſtume, e gli uomini, e le donne vanno

a nuotare, ed a lavarfi più volte il giorno, e vivono lungamente,

come dice il Salmon. Nella Per/ia i foreſtieri laſciano prenderli dallo ftu

pore in vedere il gran numero de’bagni: anzi nelle Iſole Filippine fono co

sì ufati, che vi portano anche i bambini. Nel Margravio poi, nella ſve

via, ed in Baden è sì grande la moltitudine de bagni, delle lavan

de, ed altri generi d’efercizj, che da ciò ripete il Falmon la ro

buſtezza degl’abitatori , e la loro efenzione dalle malattie, che

fono appo noi. - -

- . " Ufo dell’aria.

L: cui debban vivere gli uomini per ifcanfare le malattie

–a ancor fubitanee, dee effere pura, elaſtica, ed agitata da venti .

Queſto è il comune fentimento de medici. Il Signor „Aller ne’ com

mentarj ful Boeraab. tit. dieta ad longevitat. dice che tal fi è per

l’appunto quella de’ campi, e de monti. Softiene perçiò che vivo

no gli uomini in filve bercynie montibus ad centefimum uſque quin

quegefimum annum (I). E Madrifio (2) aggiunge , che gl’abitatori

del Monfenefe fpecialmente i Marroni, fono uỏmini robuſti, afpri,

indomiti, e tolleranti della fatica all’ultimo fegno; appunto perchè

% Nati del monte allºa/pra falda. *

Queſta utilità proviene dall’agitazione dell’ammosfera. Un’aria

non quieta, e commoffa, è fenza fallo infinitamente più fana della

poca mobile, e ventilara. Ma che poffa fino giunger un’aria com:

moffa a prolungar la vita,. colle fue continue , e forti preſſioni

promovendo, e confervando le azioni tutte vitali, è cofa troppo chia:

ra, in leggendo le offervazioni del Sig Stocchetti fulla prestione dell’

aria, e l’efperienze del Roburnal fulla prefſione fteffa dell’aria, re

giſtrate dall'accademia del cimento (3).Queſte tali prefſioni nafcono

- - dal

(1) Tom. VII. c. 193.

(2) - T. II.

(3) Ob/. XXXI.
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dalla fua fluidezza, dal fuo elaſtico, e dal fuo pefo. L’aria è molto

fluida, quando è ventilata, cioè le fue parti fono fconneffe, ſtruc.

ciolano agiatamente l’une full’altre, e per tal via obbedifcono ad

ogni forta d’impreſſione. E’ ancora molto elaſtica. Un corpo farà

elaſtico, quando effendo piegato, effo vọrrà sbandarfi. L’aria acqui

fta queſta proprietà da venti, e fi rende più capace di compreſſio

ne, e di dilatamento. Il fuo peſo anche egli è maggiore . Che

l’aria fia più peſante quando è commoffa, e col fuo peſo prema più

su i corpi inferiori, il Torricelli quel gran Geometra della Toſcana

l’intrapreſe a dimoſtrare. L’eſeguì il famofo Otton Querick. Il ce

lebre Boyle il dilucidò meglio. Il Sig. Hally cavollo da ogni diffi

cultà. Tra le mani del Mariotte divenne la coſa evidente, e º com

provata coile fperienze: *

L’aria quando è fornita delle fopradette qualità, non fuol ef.

fer impregnata di tanti corpi eſtranei, e di fali, che ſciolgono il

fangue, e che fono la cagione delle malattie. Franceſco Bovle nel

fuo corfo filoſofico (1) deduce , che non è buono il clima di

Matrid . Queſt' effetto attribuiſce appunto a’ fali volatili, acri, e

alkali , de quali queſto ambiente è ripieno, perchè non è agitato

da venti, donde rileva le molte infermità, che nella corte pati

fcono, unde originem ducunt morbi, qui fepe Matriti craffantur a ni

mia fanguínis tenuitate, Č” folutione, quam infert aer falibus tur

gidus. - - - -

- Non folo l’aria coi fali può cagionar malattie, ma colle al

tre materie eterogenee ancora, ora più ed ora meno. In effa vi è

l’acqua, che efce dal noſtro corpo, e che diftaccafi da tutte le co

fe terrene in vapori infenſibili. Contiene ella pur anche il nitro, e

«la parte terrea diviſa dai raggi del fole in minutistima polve. Fi

nalmente le meteore celeſti fanci vedere effervi ancora dell’efala

zioni, o parti ſolfuree , e bituminote più, o meno fecondo la di

verfità de luoghi. E’ per conſeguenza indubitato, che l’aria come

un magazino, ſecondo il Boerhaave di . molte cole eterogenee, poffa

riefcire alle volte nocivo al corpo umano. Quindi conchiude Lio

nardo da Capoa quello, che ciaſcun di noi di quà giù ſempre mai

circonda, penetra, avviva, e mantiene vaſtistimo, e difcorrente, e

lieve, fortiliſſimo corpo dell’aria, non è femplice corpo -, ma di

diverſe fostanze composto. Sorgon queſte dalla bafa terra, e dall’

acque, che queſta irrigano. E fi poi negli animali in varie guife le

Il13

(1) T. 1. f. 5o2. *
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malattie nafcer veggiamo, e fpeffe volte fubitanee , perchè come

cantò Virgilio (1) -

Subita cum tabida membris ,

Corrupto Cæli trafiu, miferandaque venit

Arboribuſque, fatiſque lues; & let bifer annus.

Effendo il corpo noſtro iſpirabile, ed efpirabile, fecondo Ippocra

te (2), i vafi afforbenti fucchiano dall’acqueo umore, che galleggia

alle volte per l’ aria tanra copia di corpicciuoli , o moleco

le, che punto non cede all’infenfibile trafpirazione, fecondo il Boe

rahaave, che lo comprova con una rara offervazione d’un’ idropi

ca (3). E ce n’afficurano le ſtatiche offervazioni del Sign. Kaauv

vio, e del celebre Keil, che nel corpo d’ un giovane, efpoſto all'

aria umida nel meſe di Decembre, per lo ſpazio d'una notte in

tiera, lo mifurò al pefo d’once 18. -

Non folo l’aria in quanto umida può nuocere non rare vol

te, i venti meridionali ancora naturalmente umidiffimi riefcono d’una

qualità eftremamente nociva, e con ſpezialità (come dice l’accade

mia del cimento ne’giornali de’ letterati d’Italia ) in Firenze, Ro

ma , Napoli: e Lionardo da Capoa (4) aggiunge, che vien confer

mato dalla fperienza ivi avenir bene fpeffo, le malattie di cam

biamenti d’aria, e queſte effere del genere di coagolo, ed acutif.

fime.

Il predominio eziandio de venti auftrali vi ha gran parte in

cagionar febbri inflammatorie, e malattie fubitanee; poichè paffando

di ſotto a’perpendicoli de’ raggi del fole, ed a traverfo di terre

infuocate, da effe portano a noi ſempre maggior copia di fuoco, e

di efalazioni antimoniali infiammare nocevoliffime, fpecialmente al

petto, ed ai polmoni. E che l’aria poffa trafportare , e contenere

gran quantità di fuoco alle volte a chi può riuſcire ciò inverifimi

le, fe colla fola industria umana è chiaro nello frecchio villettiano,

e ne vetri ifchirnhaufiani diſpoſti con tal arte , che il fuoco del

lo fpecchio s'incontri col fuoco diopotrico ifchirnhaufiano. L’aria

che lafciara a fe fteffa reſtarebbe intorpidita, e fenza forza tragge

dal fuo congiungimento col fuoco facoltà, e potere di muovere ,

e rovefciare. Il fuoco sbanda le sfoglie dell'aria per picchiar con

Ꮋ più

Æneid. lib. 3. p. 1 18.

Epid. lib. VI. fec. VI.

In preleći. in prop. infi. med. n. 416.

Rag. VII.|
42

|



58 D E L L A M O R T E SU B I TA N EA .

più forza. Per la forza del fuoco le vefcichette de polmoni potreb

bono restar sbandate, ove gran quantità di minerali infuocati tra

ſportino i venti auftrali. Lionardo da Capoa (1) lo crede anche ve

rifimile, ove fia riempiuta l’aria di peffimi miafmi, e femenze, ed

ove il fole, ed i venti auftrali percuotono maggiormente . Geroni

mo Fracastorio da questo capo ripetè il fubitaneo interito degli
animali .

Interdum penas animalia fola dedere.

• Autumnum perflatum auftro, quo protinus omne

Сарrigєпит ресия е сипthis апітапtibus ипит

Corruit . . . .

Il Bartolini offervò avvenir lo steffo negli uomini: initio fe

bruarii menſis ob inconfiantem aeris intemperiem multos in urbe Haf

nia inopinata morte fubitò extinčios (2). Al Bartolini s’uniforma Ip

pocrate, lib. de flatib. (3), Galeno, de mot. mufe. [4], ed il Sign. Pana

roli an. 165 I. (5), che da questo capo deducono il fubitaneo in

terito degli uomini eziandio. Che fe poi l’aria fia putrefatta è ca

pace a nuocere infinitamente più. Il conobbe fino un Poeta.

Chi brama in vita mantener/i fano 4.

Fugga l’aria fra l’ oſtro, e fra l’occafo

Dalle nebbie corrotta, e dal pantano

Puzzolente cagion d' avverſo cafo

Genera, il fol nafcente aria più pura

E fe borea vi fpira è più ſicura .

L’acque di Agnano nelle vicinanze di queſta capitale corrot

te a cagione del canape, e lino, che vi fi mette a curare rendo

no l’aria di quel contorno così contagioſa, che non vi fi può abi

tare; onde ancor Virgilio cantò.

Hinc fpecus borrendum, Ć” feva ſpiracula ditis

Monstrantur, ruptoque ingens acheronte vorago.

E per vero dire fe nell’Europa l’Italia, e nell’Italia Napoli più

frequentemente che le altre parti vengono affiitte dalle morti impro

vile, giova credere che l’aria poffa effer la cagione più principale
1

] Rag. VII.

2] Obſ. 24. an. 1652

] Num. 6.

4] Сар. ИІ. 4.

5] Ob/. 9.
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di queste tragedie. E' utile pertanto che fi mantengono fempre net

te, e polite le ſtalle , le cloache, e chiaviche della Città, le fi vo

lia conſervar la vita degli Abitatori , ed impedire la ruina

delle loro cafe . Pietro Giannone (1) nella fua storia loda tanto le

diligenze ufate dal Toledo in fare rifare le chiaviche , e far polire

tutte le strade. “ Fece perciò il Toledo per render più fana la Cit

tà levar molti fopportici, che la tenevano oſcura , gittar tutte le

pennate, che erano avanti le cafe, e botteghe , fece drizzare , ed

appianare tutte le ſtrade, fece rifare le cloache, e chiaviche della

Città, perchè aveffero una maggior pendenza al mare. “Ma affai me

glio del Toledo vi badò il gloriofiffimo Monarcha delle Spagne.

Fece egli nel 1742. (quando governava queſti regni ) fabbricare una

nuova ſtrada, già prima lorda di mille fporcizie, non curando le gravi

ecceffive fpefe, tanto per il porto, quanto per un ponte , che fi

dovè fabbricare in mezzo al mare per dar corfo alla ſtrada mede

fima. Queste fteffe diligenze vorrei che fi ufaffero in ordine ad

ogni altra cofa, che può influire a prefervar l’aria da qualunque neo

di putrefazione . Il II. mezzo è quello di correggerla col fuo

co . Ippone prefervò dal pestifero fubitaneo male i popoli dell’

«Attica col fare che fi deffe fuoco alle felve circonvicine . Non

farà di minor giovamento abitare ne’luoghi più alti, e negl’ ap

partamenti fuperiori, e nelle cafe dominate da venti occidentali, e

dalla tramontana. Per emenda dell’ aere medefimo farà giovevole

odorare balfami apoplettici, lo ſpirito di vino teriacale, l’acqua del

la Regina d’Ungheria, lo ſpirito di fale ammoniaco, le fponghette

inzuppate di acero rofato, e rutaceo. Di maggior giovamento farà

prender di buon mattino qualche poco d’alimento, un bifcotto col

tè, un brodo lifcio, un ovo freſco. L’ufo de’ cefalici è affai più

giovevole, come la teriaca, il mitridato, il giacinto, l’ alkermes

la trifera, il diafcordio, le pillole di quel famofo Archiatro di quat

tro Imperatori il celebre Cratone.

|- Ufo delle paffioni.

Cណ្ណ fente in fe la forza delle paffioni , e fpecialmente

dell’odio, e della vendetta, affetti rei generati dalla collera,

che cambiano l’uomo in fiera, e fpargono tenebre grandi nell'ani

Ꮋ 2 IT) O •

(1) Lib. XXXII. cap. III.
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mo. Rodono il cuore, alterano fopra tutto la fanità , ed impedi

fcono di veder le cofe, come elleno fono . Quindi ne nafcono la

temerità , e l’audacia affetti, che fe eccedono i limiti d’una for

tezza d’animo, e d’un’ardire giufto, e non eforbitante fono dete

ftabiliffime pastioni. L’amore pure, l’ambizione, ed il dolore di

fputano alla virtù l’impero del cuore · Questi tre tiranni pur trop

po fcempio ne han fatto, e fa il Cielo quando finiranno di tor

mentarci . Neffuna paffione eccita tanto la perturbazione allo ſpi

riro, ed al corpo dell’uomo, quanto l’amore. L’ambizione, paffione

fimile all’amore, è come un fuoco, che abbrucia, e confuma, nè

vi è cofa alcuna, che l’arreſti, fpecialmente quando s’accoppia con

un certo orgoglio, denominato da Orazio un alterigia fondata ful

merito proprio: fuperbiam quæſitam meritis. *

Il dolore, fra le altre, è la paffione affai violenta, e la malat

tia più incurabile dell’ animo nostro. Una febbre maligna non

altera tanto la maffa del fangue , quanto queſta alterar fuo

le la ragione . E farà vero che agli affalti della medefima non

fiavi riparo, e che incurabile fia il mal più grave. Al dolore non

fi può così facilmente fottrarre l’uomo, ed è difetto, o del rime

dio, che vi s’impiega, o degli uomini, che non vogliono impie

garvelo. Il filofofo Cardano de vita fua (1) per calmare i trafpor

ri violenti della ſua collera, fi ftaffilava le cofcie , fi mordeva le

braccia, digiunava fino, e follecitavafi alle lagrime. Ma meglio del

Cardano, il Re Davide feppe ritrovare il rimedio al fuo dolore, e

vel feppe applicare: in tribulatione mea dilatafti me (2). Da Dio

fi dee pretendere la vera felicità, che fi puo fperare quà giù ripo

sta nello ſtato placido, e quieto proprio dell’uomo faggio. Dio folo è ca

pace a dilatare lo ſpirito, ed a pienamente confolarlo. I movimenti tor

bidi dell’ira, delle cupidigie, della collera, e degli altri affetti da

Zenone pria, dagli ftoici, e poi dagli altri furon fempre tenuti per

contrarj, ed inimici della ragione. Ma la ragione laſciata muove

re da Dio ſaprà beniffimo regolare, e metter freno alle più indo

mite paffioni, ed impedire che fi fconcerti la bell’ armonia della

fanità.

Non ci facciamo ingannare dal pazzo mondo il quale foven

te fa forbire le più ree pastioni cambiandole il nome, e mafcherandole.

Sal

-

(1) Cap. VII.

(2) Pfal. 4 I 1.
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Salomone il più favio di tutti diè affolutamente il titolo di paz. .

zo a chiunque dà ricetto ſtabile, e quieto alle paffioni , e ſpe

cialmente a quella della vendetta, e dello ſdegno: ira in ſinu ſtul

ti requieſcit (1). Sono le paffioni fconcertate malattie dell' animo

che più, o meno dan ſempre in capo, cioè ofcurano la ragione, e

non le fenton quei , che più le patifcono . Queſto difordine nafce

dalla negligenza dello studio, che ci apre la filoſofia de costumi

a farci vivere da filoſofi . Quando anche fofero abolite tutte le

leggi il filofofo nulla cambiar dovrebbe nella fua maniera di vive

re, il dicea „Ariſtippo (2). Avvezziamoci a foſtener le cofe difficili:

Fer difficilia, ut & facilia perferas. Bifogna ben comporre l’animo

per rendeci quieti, e contenti quà giù · Anche un Poeta pagano

ebbe a dire (3).

Rure ego viventem, tu dicis in Urbe beatum.

Stultus uterque locum immeritum caufatur inique.

In culpa efi Animus, qui fe non effugit unquam.

E Caffiodoro (4) fostenea effer capace a sbarbicare le malattie

più invecchiate un animo ilare, ed imperturbato. In queſto confi

fte la vera fcienza , in fopportare tranquillamente i difafri del

la vita , in conformar la ſua condotta alla propria condizio

ne, in tollerar pazientemente le ingiuſtizie degli uomini, ed i lo

ro falli, in non lafciarfi ammollire dal piacere, nè accccarfi dalla

proſperità, nè opprimere dalla cattiva fortuna. Vi vuole un cuo

re grande.

Si totus illabatur orbis

Impavidum ferient ruine.

Quel vecchio Cortigiano riferito da Feneca, il quale richieſto che

via aveffe tenuto per arrivare ad invecchiare, cofa per altro a vederfi

così rara, rifpofe, injurias accipiendo, & gratias agendo (5). Bifogna ſtar

fempre in guardia contro il proprio cuore, fe in ogni luogo regna l’ini

quità, e la folitudine più rimota non può mertere in ſicuro dagli affalti

della medefima. Il fuo veleno s’infinua per ogni parte. Non vi è cofa di

guſto, fe non quello, che a fenfi lufinga. La converfazione, e la fcena

- lan

(1) Eccl. 7. 1o. «.

(2) Dioc. Laer, in Aristip. --

(3) Oraz. lib. 1. Epifi. XIV.

(4) Var. rerum.

(5) De ira c. 33.
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languiſce, fe non irrita qualche paffione. Ed oh il vivere degl'Olan

deli s'imitaſie in Italia :Sono effi poco inclinati a piaceri, ed agli

amori , nè poffono ſoffrire di farfi ſchiavi delle bellezze d’una don

na . Queste poi ſono ſempre occupate al governo della cala, vivo

no oneſtamente, lontane da ſtandali, e convertazioni. Io non nego

che ſpeſſo conviene all’anima ſervirfi del minifero del corpo ad

effetto di qualche giuſto divertimento, anzi aggiungo che debban

fuggirfi più della peſte fefa la paffione della coliera , e melanco

nia, cagioni le più potenti del polipo, e della morte ſubitanea .

Accordo pure che di queste piante amare non ve n’è, mè ve ne

puole effere carestia nel mondo, ed i maggiori gaudj hanno fem

pre più miftura di fiele, che di mele : ubi mel , ibi fel . Dico

folamente facciamo della neceſſità virtù: levius fit patientia, quod

corrigere eſt nefas, dicea anche un Gentile . Oh fe fapefimo fa

re queſta bella alchimia cambiare il piombo della neceffità in

oro di toleranza! Quest’alchimia ci darebbe un fcudo il più for

te, e ſicuro a preſervarci dal polipo, e dalla morte ſubitanea.

Ma perchè la cagione più precifa, a comun fentimento, della

collera, e de difturbi, fi è oggidì una certa mania di comparire, che

per le fpefe ecceſſive fomenta fino le diſperazioni nelle cafe a cagion

delle quali fi fconcerta poi l’armonia della fanità, fa uopo queſta paffio

ne ancora fvellere dal noſtro cuore . Oh bella fimplicità naturale

come ti fei tofio cangiata in oggetto del noſtro orgoglio! Bastava

no un tempo le foglie degli alberi, e le pelli degli animali per di

fender l’uomo dalle ingiurie delle stagioni, e coprirli la nudità.

Nel giorno poi d’oggi i drappi più fopraffini non baſtano, e quello

che dicefi buon guſto è giunto infenfibilmente alla fravaganza .

Questa contagione fi è attaccata a tutti gli fpiriti", e chi potreb

be fano vivere in pace nella fua condizione con le vane ſpeſe s’in

viluppa nelle miferie, e nelle malattie. Regna una tal vanità, e

bizzarria di comparire, fpecialmente nel cuore delle donne. Non

contente queste d’adornarfi il corpo col più prezioſo dell’arte, s'in

gegnano di colorire le carni a diſpetto della natura , e fotto fem

bianze tolte ad imprestiro dagli eſcrementi della terra, affaſcinano le

pupille , e paffano quindi alla tirannia de'cuori, forgente di nuove

malatrie, che arrivano talvolta fino ne confini della morte fubita

nea. E queſto ho poffuto dire per fvellere fin dalle radici quelle piante

felvaggie, che germogliono tutte le affezioni ree, e veementi dell’

animo, che gravemente offendono l’uomo nella fanità, e cagiona

፲በO
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no fovente le apoplefie , ed i polipi . Chi defidera materia più

vafta, legga qualche buena filoſofia morale, che fcủopra i principj

e le cagioni delle noſtre buone, o cattive azioni . Arifìotele , Ci

cerone, Plutarco, Feneca, Epitetto ci hanno laſciati utiliffimi precet

ti , e pelantiffime rifieffioni full’ umane paffioni . Renato della

Chambre rrattò de caratteri di cadauna paffione. Il P. S'enaut ne ha

efposto gli ufi. Luca .Antonio Porzio finalmente in una lettera in

drizzata al Signor Duca di Maddaloni (1) ſpiegò anatomicamen

te, come operano in noi, ed i mali effetti, che producono le paf

fioni . |

§. [V.

Univerfali abu/?.

Ono sì frequenti gli abufi oggid), rapporto alle cole, che fervo

no di follievo alla vita umana, e fono tanti, che uniti infie

me poffono pure non lievemente influire, e concorrere a follecita

re le morti ſubitanee'. _

Abufo del Vino.

L vino è un liquor forte, penetrante, e fpiritofo , tratto da’

corpi vegetabili, e fermentato; a differenza del moſto, o fugo

d’uve mature, liquore dolce, dal quale non effendo fviluppata la

parte fpiritofa nella fermentazione non manda, come il vino al

cun vapore al capo per ubbriacare, per quanta quantità fe ne beva.

La bontà del vino confifte nell’effer netto, afciutto, polito, bello,

lucente, frizzante, fenza alcun gufto di terra, e d'un colore chia

ro, polito, e ftabile, che abbia forza, fenza effere talmente for

te e fumofo, che monti in testa, che abbia corpo, fenza effer duro,

ed acerbo . Per carattere fuo principale, la prima cofa , che dà

per deſtillazione fi è un fluido fottile , oliofo, ed inflammabi

le, detto ſpirito . Vi è un’altra claffe di fughi vegetabili fer

mentati , cioè aceti , i quali in luogo del detto fpirito, danno

per la prima cofa una materia acida, che non è inflammabile. Sot

to la claffe de vini vengono le birre, e i liquori fpiritofi, il fidro,

la

(1) Tom. II, p. 194.
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la cervogia, il cyder, il bunch, bevande, che non fi apparecchia

no dalle uve. Ogni forte di vegetabili, frutti, femi , radici, fom

miniſtrano vini, e liquori fpiritofi, e fermentati, come uve, fpi

ne, more, fambuci, ciriege, pomi, legumi, fave, pifelli, rape, ra

dicchj, e dal rifo fpecialmente fe ne apparecchia una certa fpecie

di birra detta famſhue, ch’è lo ſpirito d’effo deſtillato , nociva

a’ Napolitani egualmente , che Hochfue, birra pure gagliarda, come

i vini tutti forti, e potenti d’Orleans, di Linguadocca, di Proven

za, e di Borgogna, vini carichi di tartaro , e che montano facil

mente in testa , onde chi ne tracanna a ribocco perde fovente la

fanità, e la vita. Lo ſteffo dico de’vini nostri, e di tutte quelle

altre claffi, e ſpezie di vini groffi, e poderofi, che montano più,

o meno in teſta, a proporzione della quantità dello fpirito, e del

tartaro, maggiore , o minore, giuſta la cotanto grande varietà, e

diverſità de climi, delle nazioni, de paefi, delle loro terre , e col

t ԱՄՇ - |

Di queste birre, e vini foraftieri non è , che ne riproviamo

all’intutto l’ ufo. Ufare con moderazione fono ſtomatiche, e con

fortative. L’abufo è quello, che affolutamente condanniamo (fpe

cialmente appo noi, in un clima dolce, e temperato ) come ca

pace a cagionare mali apoplettici , nervini , e fubitanei. Giovan

Giacomo Wepfero, obfer, apoplecticorum, defcrive un numero ftermina

to d’uomini, che per beverne foverchio fon morti repentinamente

apoplettici. Lorenzo Bellini, de motu cordis, ne dà la ragione; poi

chè, dice, offendendo i nervi del corpo, e rilaffando le fibre , e

rappigliando il fangue, diſpone efficacemente al coagolo, ed è la

cagione del polipo, e morti fubitanee . Quindi il Dottor ſtorck

foftiene, che in una donna ebria morta apopletica vi venne ri

trovata una gran quantità di fangue rappreſo ne ventricoli del

cuore, e del cervello, onde la fua morte repentina [1],

Moltopiù dell’abufo può nuocere la mala qualità de’vini. Quelli,

che fono acidi fpezialmente, facendo nello ſtomaco una fol maffa,

o misto coi cibi difpongono il chilo, e gli umori anche ad aciti

re. E quì mi fia lecito di fcovrire le tante viziofe , e ree ma

niere co” quali oggidì fi guaftano i vini? Cofa che influiſce gran

demente in cagionar mali fubitanei. Primieramente alcuni per ren

dere il vino austero vi menano il geffo, ed il fien greco trito con

fale

(1) Cad. VIII.
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fale arfo. Altri poi vi meſcolano il frutto del cedro , e galle ar

fe. Molti cenere di farmenti di vigna, o feme di finocchio pesto,

femi di lino, e legna di quercia ardono , e la lifciva mettono

nel vino. L’elleboro nero, e bianco vi miſchiano altri per farlo

durare . Colla ragia alcuni del pino ritengono i vini , e coll’alu

me gli rendono ftitici . Vi è poi una confezione chiamata pa

naccia, che è ſecreto de' Cantinieri. Questa fi fa d'aloe , incenfo,

amomo, meliloto, caffia , fpiganardi, folio, e mirra. Ve n' è un

altra fimile composta di gruogo , incenſo mafchio , cardamomo ,

ghiaggiuolo, illirica, filobalfimo, fquinanti, ſpicaceltica . Vi fono

benanche quelli, che come un fecreto per condire il vino , e ren

derlo gagliardo prendono femi di artemifia, erba cinquefolio, gra

nelli di pepe, e piſtacchi triti. Vi è chi il chiarifica con noccioli

di peſche, e colla chiara d’uovo, fale , e pinocchi . Non manca

chi fa lo fieffo colle pietre bianche de fiumi, cotre nel forno, e pol

verizzate, o col fale bianco tritato, e polvere di pietra. Se è cor

rotto s'ajutano con colatura di corteccie fecche, ovvero con cola

tura di feme d’ebbio, e alume di rocca chiaro. Finalmente la mag

gior parte meſcola nel vino la gomma bianca con tre uova fre

íche, per darli colore, e la cenere del farmento arfo col pepe, e coi

garofani, per darli odore; aggiungendovi fino moltiffimi la lifciva,

l’acqua di mare, il vitriuolo, per renderlo viepiù potente, e friz

zante. In queſti, ed altri fimili modi adulterano i vini , toglien

dogli la natia femplicità, e rendendogli nocivi al corpo umano ,

e ſpezialmente col vitriuolo corrofivo, onde provenir ne poffono i mali

nervini, apoplettici, e ſubitanei. Non ſenza gran ragione pertanto

Seleuco fè leggi, che non fi beveffe il vino, fenza licenza de’ Medi

ci (1); onde in vigor di queſte leggi appreffo i Locrj Epizefirieni

l’uſo del vino , trattone il cafo di malatria, era generalmente proi

bito, fotto pena di morte. Gli abitanti di Marfiglia , e di Mileto

lo proibirono alle donne ; e pure queste, ( come ancor Seneca ama

ramente fe ne dolea ), fi recano a gloria di sfidar gli uomini, e fe

poffono anche vincergli (2). In Roma ne primi tempi non era per

meffo a' giovinetti di bere vino, fe non dopo l’età di 3o. anni. Ed

in Arabia fe ne aftengono anche i vecchi, comeche dalle leggi della

loro religione a tutti affolutamente proibito. Domiziano Imperadore,
* • • - I. . fece

- (1) Capoa Rag. VII.

(2) Epiff. 95.
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fece un editto, che non fi doveffero piantar viti in Italia, e fe ne

fradicaffe la metà (1). E Filoſtrato, dice, d’aver ordinato, che fi fpian

taffero tutte nell’A/ia, attribuendoſi al vino, ed all’ebrietà le ma

lattie , e le fedizioni della Città . Annullò poi l’editto, divolga

tofi un biglietto, che per quanto aveffe potuto fare; nulladimeno

rimarrebbe tanto vino, che baftarebbe a ſpargere nel facrifizio, la

cui vittima farebbe l’Imperadore. Pure il Signor de Tillemont, dice,

che duraffe questo editto fino a Probo, cioè 2oo. anni . In Londra

per l’ufo immoderato di una tal cerv gia , da altri detta cervela ,

o birra, propriamente ginepro poderofa affai, fi trovavano in mol

te strade delle perfone fefe per terra, e morte di fubito per l’ub

briachezza ; onde il Parlamento pubblicò un’ editto vitando di

venderlo. Lo fentano i Magistrati, e coloro, che attender devono,

come ministri della Medicina d’intorno alle cofe della falute, vit

to , e annona . Io non pretendo che fi abbia a proibire il vino,

ma che fi debba invigilare almeno full’impoſtura , e full’abufo · I ·

vini guaſti danno notabile arrecano alla falute. Abufati poi fono

una pestilenza viepiù arroce del corpo, e affai fovente dell’animo,

rovinano lo stomaco, fcottano, infiammano , e perturbano il fan

gue, e gli altri umori, gli rinzepppano, e gli rapprendono, cagio

nando infinite malattie , e morti fubitanee . Non d’altronde per

ciò ripere il Salmon l’ efenzione da queſte malattie ne popoli di

Giava, dell’India , e della Perſia, che dall’effer fobrii, e modera

ti nel bere il vino , fpecialmente d’Iſpahan, di Shi/miſch , e di

Shiras, vini di corpo , e poderofi . Che fe non fi voglia prestar

fede alla Storia , l’Autore Sovrano della vita, e della morte Id

dio ftesto dà peſo, e forza a quanto fi è detto : attendite vobis ne

graventur corda vefira in ebrietate . . . Čº fuperveniat in vos re

pentina illa dies (2) -

Del vino ( come è comune fentimento de’ Medici ) infinita

mente più nocevole ne è lo fpirito, tanto familiare a’tempi noſtri.

Io non nego, che qualora è estratta l’acquavite da buoni vini può

giovare allo stomaco , in una doſe però moderata ; ma fe è e

ftratta dalle fecce de vini guaſti , o fe ne abufa, corruga le fibre

dello stomaco, ed è capace a generar mali apoplettici, e fubitanei.

Con un gran numero d'offervazioni potrei comprovarlo, ma mi

perſuade affai più la ragione. Le parti inflammabili d’un tal li

quo

(1) Suet. in Dom. C. 14.

(2) Lис. 2 г. 34.
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quore, ubhriacano, e fono nocevoliffime alla teſta. Le parti poi

acide, e flemmatiche, tartarofe, e rilaffanti, fe non producono quel

danno alla testa, come le prime, lo fanno ad altre parti da queste

lontane. I Scrittori più claffici di Medicina lo credono verifimile,

ed il Signor Baglivi (1) apporta un’offervazione molto a propofi

to d’Innocenzo XII., che per beverne un pò foverchio venne af

flitto da patimenti forti nervini, che gli cagionarono la morte.

In Olanda fono molte rare le offervazioni di mali di petto, e ner

vini; perchè pochiffimi vi fono, come dice il Salmon, che ne han

no l’ufo; tuttochè l’aria fia molto groffa, e le compleffioni fred

de . Non trovafi fra effi chi lo faccia di matrina , nè mai offeri

fcono in tal tempo dell’acquavite , o altro licor forte , fcufandoſi

con dire non effer ciò permeffo in quest’ ora . Fanne ufo anzi di

mattina del latte, come di poto , con più favia condotta , anche

gli Agricoltori , nè vi è gente la più ordinaria , che fia, la qual

non porti in faccoccia un vafetto di butiro , e dopo aver lavora

to alquanto fe lo mangiano con fommo gusto unitamente con del

pane - - *

«Abufº del Caffè.

L caffè, coffì, cavè, caphè, così detto dagli Arabi da un albe

ru di queſto nome, che crefce nell’Arabia, e nel regno di ſe

men all’altezza di otto, o dieci piedi, colla fcorza grigia, e mol

le, e colle foglie, le quali fono in tutto fimili a quelle dell’allo

ro, o della castagna . Il fuo frutto è della grandezza di una ci

riegia, nel feno del quale fi trovano due grani, che raffomigliano

alla fava, i quali effendo piani, tra loro uniti formano appunto

quel grano, che noi conofciamo chiamato caffè , che ferve di be

vanda, quando arfo al fuoco, e macinato venga ridotto in minu

tiffima polve. Il Signor Edward fu il primo a cacciarlo dall’ Aſia

2oo. anni dopo il fuofcoprimento, come vuole il Salmon , ed il

fuo Servo chiamato Paſqua aprì con tale occafione la prima volta

bottega. Il Signor Vann Hoorn Governadore generale della compa

gnia Olandefe, per configlio del Signor Vitzen fece traſportare le

piante in Batavia, ed in altri luoghi, ed il frutto divenne un’ar

ticolo principale del commercio.

Pel fine della falute, vi fi vuole arte, che fia prima coltiva
I 2 TO

(1) De lue van, & mark. gland. p. 49.
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to in graffo terreno , onde tragga dovizia d’olio , altrimenti farà

un capo morto. Deve effer perciò inaffiato ancora da industrioſa

mano, difefo fotto l’ombra dagli ardori del fole, che ne diffipa, e

confuma l’olio . Vi vuole arte, e perizia di conofcere , e ſapere

fcerre le migliori fave , che fiano grandi , e le più groffe , deb

bano avere il colore verdiccio, alquanto trafparente, e fotrile ver

fo il fine . Dee ester ben mondato dalla fua ſcorza , netto , ben

nodrito , non bagnato con acqua di mare, nè in qualunque altra

artifizioſa maniera adulterato . Giova eziandio l’ arte di bene ar

rostirlo, polverizzarlo, e cuocerlo, acciò non addivenga nocivo.

La virtu del caffè, communemente riputafi diffeccante. Sia per

ciò in costume folamente di coloro , che fi fentono indigeſti , o

gravato lo stomaco, o che fieno di natura infermicci, o che abbia

no troppo bevuto , o definato, fpezialmente dai Crapuloni : Alcu

ni preferiſcono all’ufo del caffè il decorto d'orzo abbruſtolito; ma

a parer mio, farebbe meglio, fe a tal’effetto fi ufaffe il decorro del

la corteccia del perù flomatico, che non hà veruna parte lefiva de’

nervi, come il caffè , il quale fi crede poffa mutar la bile, e le

dere i nervi, ſpezialmente di mattina, in qual tempo colla fua fti

tica qualità confringe le budella , efafpera il mal dell’ipocondria ;

e tanto è verifimile , che tolga l’appetito, che la parola Cahovah,

che vuol dire caffè, fignifica in arabo aver poco appetito . Si ufi

adunque da chi non ne può far ammeno moderatiffimamente, e s’ac

compagni fempre, quando vi è il coſtume di prenderlo a digiuno

con qualche forta di cibo, giusta il costume de’ Turchi , indotti ap

punto dalla comun perfuafiva, che poffi guaftar la bile , e ledere

i nervi, preciſamente dello ſtomaco, qualora queſto è vuoto di cibo,

e cagionar in fine mali nervini apoplettici , e fubiranei, ficcome

lo crede verifimile l’Autore dell’opera pubblicata in quarto full’

ufo , ed abuſo del caffè , in Roma nel 1762.

In luogo del caffè, con più favia condorra vorrei, che fi ufaf

fe la pozione del tè, oggi quafi posta in difuſo. Diciamone qual

che cofa, a renderla più ufitara. I Cinefi in vece del caffè , e del

forbetto, come facciamo noi a menfa, fi fervono con miglior con

figlio del tè. Questa è una pianta ſpeziale della Cina, che crefce

d’ordinario nelle valli ed appiè de monti, all’altezza d’un cefpu

glio , e d’un rofajo. Ha le fue foglie dentellate in tutto il loro

contorno, roffe un poco, e dolci al gusto, fe fi masticano. Il mi

lior tè, fecondo vuole il P. Conti è quello, che naſce ne terreni

pietrofi. Quello, che fi pianta nelle terre leggieri tiene il fecondo

Taրա
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rango. Il peggiore fi trova nelle terre gialle . Ma in qualunque

luogo fi femini, bifogna aver cura di eſporlo al mezzo dì. Mr. Cun

ningham, membro della focietà reale, ci fa fapere che le fpezie di

tè , che vengono in Europa fono della fteffa pianta , la differen

za confifte nella ſtagione , e nel luogo . Il falmon preferiſce a

rutre le fpezie di tè quella, che viene in Moſcovia dalla Siberia;

ma perchè i Ruſſiani non hanno la diligenza di bene imballare le

loro mercanzie, contrae d’ordinario cattivo ſapore . La fpezie di

tè, che viene antepofta a tutte le altre, e di tutte credefi la più Sa

lubre è quella , che fi coltiva in Ufsì poco lontano da Miaco,

della quale fe ne ferve l’Imperadore , e la fua Corte. Le piante

per ordine di effo fi nertano ogni giorno, nè le foglie fi toccano,

fe non con guanti. Il volgo, éd i Campagnuoli lo fanno d'una

maniera affai differente . I Contadini lo abbrustolifcono in pento

le di terra , e poi lo vendono . In alcune Provincie ufano il tè,

col rifo , e dicono, che allora è più falubre . Noi lo beviamo all’

ufo de'Cine/i, facendone bollire poche fronde per una chicchera, co

landofi poi quella tintura , o decozione . L’ufo d’una tal deco

zione è utilistimo alla falute , muove blandemente il fudore, e rie

fce un lodevole purificanre .- I Cinefi coll’ ufo frequente del tè, fi

vuole, che prefervanfi dalla fciatica, dalla pietra , dalla gotta, e

malattie ſubitanee .

«Abufo del Cioccolatte, e del Tabacco .

* Abufo del cioccolatte , e del tabacco può benanche influire a

cagionar malattie croniche , e ſubitanee . Ma Lancisj dicea:

nec tabacum incu/abimus: quid chocolate abufus ?... Io dico lo fteffo,

fe fi vogliano confiderare ſeparatamente . Pure uniti tali , e tan

ti piccioli fconcertí pofono fconcertare un’ orivolo ( qual è la

macchina umana ) delicatiffimo, e di tante picciole verti , molle ,

e ruote composto , e con tale comunicazione , ed artifizio ; ficchè

una, che fe ne guafti, fi guaftano le altre tutte , e così fermafi il

moto , e fe ne parte lo ſpirito motore.

La cioccolata, io mol nego, è la rugiada celeſte, il nettare di

vino , la pozione virale , prefa moderatamente , e da foggetti

non molto caldi . Nodrifce , e conforta a meraviglia , e con

diletto tommo. Riputafi perciò confortativa della venere, in maniera

che dicefi, che faccia crefcere la generazione della genital femenza; il

che attribuiſceli al cacao, come vuole l’Etmullero. Ma all’ 99ಣ್ಣ°
- е
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fe fe ne ingoja di troppo, e da temperamenti biliofi , e adufti, e

in tempi foverchio caldi ; è capace a nuocere grandemente, ed a

cagionar fino malattie infiammatorie, e fubitanee. Sappiamo infar

ti d’un uomo di qualità , fornito di temperamento caldo , che

venne morto repentinamente apoplettico ; appunto perchè tracan

navane fpeffo tra 'l giorno , anche ne tempi più fervidi , co

MIT E Ile fummo afficurato dagli fteffi dometici . E la ragio

ne , onde poffa cotanto nuocere il ciocolatre fi è; perchè ( oltre

effere la cannella aromato di natura, che riſcalda, e diffecca ) la vai

niglia per renderla piu odorifera gli Spagnuoli la bagnano con

vin generofo , e quindi fi rende viepiù calorofa, e diffeccante. Il

cacao poi è una mandorla di fua natura aſtringentiffima : ed in

Caraccao, nella nuova Spagna, ove naſce, le donne , che ne man

giano affai, fi offervano tutte clorotiche, ed oſtrutte . Il Dortor Chrey

ne perciò, nel faggio fulla fanità, dice, che gl’infermi, e gli deboli non

deono ufarla, nè come medicina , nè come cibo. Quando i fanis

aggiunge, debbano farne ufo, l’ora più propria è quella della mat

tina, e dopo che le cozioni fon finite. Il Caldera, dice, che ac

creſce la fete, e rieſce allo ſtomaco calorofa ; quindi con fomma

utilità , profiegue , vi fi deve bere fopra dell’ acqua fredda :

Debbano aftenerfi, finalmente conchiude, da queſta bevanda, almeno dall’

ufo frequente , e immoderato d’effa quelli, i quali fono nel pieno

vigore della gioventu, e che fono di compleſſione fecca, e che han

no gli umori diſpoſti a commuoverfi , e metterfi in grande agita

zione, ovveramente , che hanno le vie prive del loro tuono natu -

rale, e perciò incapaci di far la dovuta concozione degli alimen

ti. Il Baglivi, fotiene , che nelle compleſſioni calde, e fanguigne

l'ufo immoderato del cioccolatte, ingroffando il fangue, e però fa

cendolo meno atto alla circolazione cagiona infiam magioni nelle

vifcere, febbri mefenteriche , ed anche apopleffie, e mali fubitanei.

Il Tabacco trafportato a noi dopo il 156o. dal Card. Proſpe

ro S. Croce con la fcoperta dell’iſola, di yucathan nell’America,

è una pianta, della cui fronda, ridotta in polvere , fe ne fa ufo,

come per divertimento , e ricreazione, febene con qualche profitto

della falute . Caccia leggiermente l’infetta pituita , a fimilitudine

d’un lodevole errino, e può apportare giovamento fommo alla te

fta , e fpezialmente, quando fia femplice, non misturato, e prefo

con qualche moderazione . Ma fe del tabacco fi abufi l’uomo, e

molto più; fe venga adulterato, lede allora dicea Nicola Monardes

nei libro del tabacco la testa , il cervello » e le meningi . Giulio

---- Се/a
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Ĉefare Lampugnani, nel trattato contro l’abufo del tabacco, intiro

lato : puntiura tabaci , stampato fin dal 165o, più ex profeſſo del

Monardes delineò tutt’ i maligni effetti , che produce nell’uomo

il tabacco. Il Signor Baile lo crede tanto nocivo, che arriva fi

no a farfi beffe delle virtù attribuite al tabacco. Magnani, exerc. de

tabaco , ſtima, che fia una delle cagioni delle malattie della teſta

apoplettiche, e fubitanee. E chi è, che non fappia, profiegue , le

tante frodi , ed imposture del tabacco: vi mifchiano fino alcuni le

frondi di perfico, di fico, di vite, di noci: altri poi, sterco di ca

pre, e terra gialla, per darli colore, terra d’ombra, e fegatura di

tavole di noce : altri sternutella , ed elleboro bianco. Tralafcio la

calce, ed il vitriuolo, che vi meſcolano alcuni, per darli un più for

te tapore , con mille altre fporcizie , defcritte dal Signor Paulli

Fifico del Re di Danimarca, in un trattato particolare fopra del ta

bacco. Dice queſto Autore, che li Mercanti lo mettono perfino nel

la melma; affinchè col fale volarile degli eſcrementi venga a farfi

piu ſpiritofo, più fetido, e più piccante. Non fia meraviglia poi,

fe il Signor Giacinto Gimma, nella fua fiſica fotterranea (1) ( ove

agita, fe ne nel cervello fi poffano formar le pietre coll’ufo del ta

bacco ) afferifca efferfi ritrovara una pietra molto dura nel cervel

lo d'un uomo morto all’improvvifo. Benedetto ſtella nel fuo libro

titolato: il tabacco, ſtampato in Roma nel 1669. riferifce averne

veduti molti avvezzi al tabacco, a quali aperta la teſta dopo mor

te, fu trovato il cervello ſporco di effa polvere; anzi in un, che

rendea tabacco fpagnuolo, ridotto in polvere fottiliffima, fi trovò

il cervello tutto all’intorno coperto d' una polvere negregiante. It

Signor Redi perciò vuole, che non fe ne debba prendere in una

gran quantità ; perchè almeno almeno ( fe non fveglia morti fu

bitanee ), pregiudica all’odorato, diminuiſce l’appetito, e col rem

po dà origine alla rifichezza, fra l’altro, quando fi mastica. Alcu

ni lo laſciano nel nafo tutta la norre; ma fi è trovato, che ciò in

certuni cauſa vomiti la mattina vegnente - Un altra cola cagiona

queſta maniera di applicazione , e fi è che indeboliſce la viſta . Il

Mazini, dice, che non può arrecar mai vantaggio quel. fracidume

della polvere così ſpeſſo ficcara nel nafo, e fpeffo di quello goc

ciołante , come quel ruminar fempre fra denti la tetra letamino

fa materia, ed aliti fuoi puzzolenti, pregiudizievoli ſempre al no

stro

(1) Pag. 52o.
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stro corpo; perchè pizzicando le glandole della bocca ledono lo

ftomaco, e la digeſtione. Per quello poi in fumo, io vi trovo mag

gior ripugnanza in approvarlo. Procurate adunque di non ingojar

ne, che in poca quantità. Il fumar temperato rende gli uomini al

legri; ma il foverchio gli sbalordiſce , fa loro perdere il cervello,

e perfin l’udito. Percio oggi i Perfiani con lodevole coſtume fot

to la pippa , vi mettono una picciola caraffa piena d’ acqua ;

ficchè il fumo paffandovi per entro per mezzo d' un cannel

letto vien frelco nella bocca . Non so come non ancora fia

fi a noi trafportato sì lodevole coſtume . Lodo almeno , che vi

afteniate dal tirarlo con troppo violenza, e foverchio caldo; accioechè

calando nello ſtomaco non ecciti qualche violento vomito , come

potrebbe avvenirvi dopo pranfo , e dopo aver bevuto del vino .

Meno nocumento fa, fe fi pratica la mattina, e a digiuno, quando

è piu compatibile il vizio; perchè non vi è nienre nello ſtomaco

da digerire, che dopo pranzo, quando la faliva ferve per la dige

ftione . Le particelle di effo , che s’infinuano ne polmoni cagio

nano eziaudio del gran nocumento. Se ne apportò in compruova

un’acconcia offervazione trattando noi de’ polipi (1). Et nullero, de

nicot, nel corpo dell’opera pubblicata in due tomi fa vedere, che il

fumo del tabacco tinge i polmoni, gli diffecca , e gli fa divenire

con macchie nere , e livide. Ciò offervò anche Tulpio (2), e Bar

tolino, de polmoni . Egli è certo pure, che danneggia il cervel

lo . Il Bort bi in una ſua lettera al Bartolino fa menzione d’uno,

cui coll’ ecceſſivo ufo del fumar tabacco fe gli era ſeccato il cer

vello a fegno, che dopo morto altro non trovoffi nel cranio, che

una picciola maffa nera composta di pure membrane . Non fen

za gran ragione pertanto „Amurat IV. Imperadore de’ Turchi il

gran Duca di Moſcovia, l’Imperador di Perſia proibirono l’ ufo

del tabacco: ne’ loro stati. Il Re Giacomo I. d’Inghilterra fcriffe un

efpresto tratttato contro di effo, intirolato contrapoſło al tabacco. E

finalmente Hartfoekero, ed i Baglivi dimostrarono, che il frequente

ufo del tabacco, come quello, che coſta di fale cauſtico, e folfo nar

corico accelera la morte . Così negli atti eruditi anno 17oo. (3)

«Abu

(1) Cap. 1 I 1. §. 1. pag. 23.

- (2) Lió. I. Cap. VI.

(3) Pag. 526.
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«Abufo della Venere , ove del mal venereo .

L più comune , e più deplorabile abufo, fi è quello della vene

re. Egli è fuor d’ogni dubio, che la paffione venerea portara

ad un certo ſegno poffa ledere l’uomo , e produrre delle terribili

malattie, e preciſamente apoplettiche, e fubitanee ; avvegnachè di

ftruggendo l'equilibrio, che regna tra gli umori , ed i loro mo

vimenti , mette il fangue in una agitazione a lui non naturale .

Il celebre Vatero lo crede verifimile : mors fubitanea in eſtu vene

reo accidit cum horribili clamore, & jastatione corporis (1). Il chia

riffimo Emrtt dice d'una donna , la quale perchè lustam vene

ream cum fex militibus fuſcepit , mane in urbe reportata vitam pro

fudit . E quanti pure fi fon veduti morti di apopleſia , e ca

der morti tra gli ampleffi fteffi di quelle , verſo cui amor gli

ſpronava, come da fulmini percoffi . Chi defidera di tai fatti ,

ancora con più distinzione legga Errico di Heers (2), e Bartoli

no . Ma non felo le malattie apoplettiche può produrre l’immo

derata venere . Le aneuriſme ancora , le convulfioni , le fincopi ,

e le palpitazioni di cuore furono offervate dal Fantorio de vene

re (3) . Ippocrate pure ce ne fa fede ne libri degli epidemj (4) .

Boerhaave nelle fue instituzioni, (5) Didier, Jakino ne commenta

rja Rafi, il Signor Schenkio (6), il Signor Tiffot, de morbis ex ma

mu/lupratione , ed il Signor Kloekhof, de morbis animi ab infirmato

tenure medulle oblongate , per non dir di altri moltiffimi.

Da tuttociò ne rileviamo, che debba effere moderatiffimo l'ufo

della venere, in coloro ancora, che fono congiunti col ſacro indiffolu

bile vincolo. Parlando poi degli altri diciamo effere infiniramente

più lodevole una perpetua, ed affoluta aftinenza. E’ incontraſtabile

l’affioma : extra matrimonii ſtatum femen est retinendum , & in il

lo moderatè excernendum. E la ragione più notabile *i è ; perchè

il liquor feminale , comunque venga fuori per l’uſo deſtinato è
K llIl

[1] Efem. n. c. D. 3. „A 9.

[2) Ob/. 18.

[3] Fest. I. C. 24. Feći. VI, aphor. 18.

[4] I. Feći. III.

[5] §. 776.

[6] Lib. I. ohf. 236.

*
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un meſcolamento di più utiliffimi fughi , che fi verfano nell’iftef

fo tempo nel canale dell'uretra dalle glandole , che l’ han lavo
- この

rato , e dalle conſerve , che l’han ritenuto ; laonde come tale

è un liquore al corpo umano utiliffimo , e cảnſeguentemente da

non doverfi inutilmente ſmaltire . Perciò la natura con molto fa

via condotta il fa di nuovo rientrare nel langue, fecondo le leggi de’

liquori regrementizj, da dove la prima volta fi è ſeparato. Quindi

è falſo l’affioma de Galenici : femen corruptum generat venenum ,

compatibili per altro; avvegnachè non ne conobbero la circolazio

ne, incompatibili, per aver corrotto il costume dell’univerſo mon

do. Ma per quanto ſtancafimo il cervello, e la penna non fi ſtan

cherà la libidine di travagliarci : libido nunquam fatiatur, extin

öła reaccenditur , ufu creſcit , in cæteris fatietas , in libidine nul

la . Povera gioventù ! eſclamerò, conchiudendo, con Offmanni, de

morbis a nimia , & intempestiva venere oriundis. I tuoi ecceffi fo

no degni di bialimo , ſe vai a far naufragio nel mar della morte,

tanto più deplorabilmente , quanto riefce più fațale, la tua intem

perata incontinenza ! Ma che dirò poi di certi vegliardi sì depra

vati, e diffoluri ? Se gli ecceffi de giovani fono deplorabili, quel

li d’un vecchio meritano le catene de’ pazzi. - -

L’abuſo della venere finiſce nel mal venereo, altra nuova in

vincibile forgenre di malattie, che credonfi bene ſpeſſo dagli fteffi

Medici prodotte da altra fonte, quando in realtà fi debbon ripetere

dal gallico veleno. E per vero dire fopponendo, come è certo ap

po tutti , che fi nafconda questo veleno, anche perchè di natura

oliola in quella membrana del corpo umano, che conſerva il graf

fo, può certamente ivi nelle tante cellole , e nel graffo di effe

invifchiarfi in maniera, che per lungo tratto di tempo fe ne stia

difoppiatto , fino a tanto che , qua data cauſa , di là nuovamen

te diſtaccato galla fua fede abbia prodotto delle terribili malattie,

ingannando fpefie fiare gli steffi Medici. Il Sig. Baglivi de lue venerea, &

morb. glandularum (1) črede quanto abbiam detto verifimile. Dice egli

adunque : lues apbrodifiaca femel recepta, difficulter poſtea deletur ejus

ebaracter, adhibitis fpecificis mitefcit, ſed non extinguitur; immo poff

triginta, aut plures annos iterum revivifcit , & medicos decipit cau

fam morbi ordinariam putantes, cum revera a noviter excitato venereo

veneno dependeat. E’ accaduto pur fovente volte, che fcaricandofi

UłIl

[1] Lib. п. сар. 9.
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un tal veleno tutto ad un tratto ; perchè di natura folfurea su di

certe parti nobili, e vitali deſtinate per le più precife funzioni del

la vita , queſte ingombra , ed affaſcina in guita , onde diventa la

cagione delle tanto frequenti malattie fubitanee. E per vero dire,

è capace il velen fifillitico di offendere , indebolire , ed infine in

teramente diſtruggere tutta l’economia del corpo umano, e la fim

metria de’ varj pezzi , che la compongono , ed altresì tutte le va

rie funzioni delle fue parti , ed infinuandofi più addentro , e fpar

gendo più lungi le fue influenze indeboliſce , e d.fordina le parti

ancora più lontane. Queſto terribile, ed oſtinato male inferra tut

ta la maffa del fangue , e della linfa : ed in conſeguenza tutti gli

altri liquori ne acquiſtano una crafi vifcofa, e putrida estremamen

te nemica della natura , la quale fola occafiona tutti quei terribi

li fintomi , che l’accompagnano . Guaſta infino , corrompe, e pu

trefà lo steffo olio , o fevo del corpo umano . Il pannicolo adipo

fo, che fecondo il Boerhaave ne è il principale recettacolo, princi

almente ne è intaccato , come apparifce dalle varie corruzioni ,

ed ulcera fagedeniche, le quali formanfi su la fuperficie del corpo.

Le vefcichette feminali , le proſtate , i nuovi corpi glandolofi del

Cowpero, o nuove proſtate più delle altre parti incontrano la fe

rocia d’un tal veleno, onde fi offervano diffeccare , e vizze . Se

la prende fino colle offa : offa preter naturam molliri , ac cerea,

Č” fragilia fieri , ut quaſi liquata diffluant : così il Platnero (1).

•An non inde ratio liquet, profiegue il Ruyfchio, memorabilis morbi,

quo affesta virgo in galliis omnia babuit corporis offa paſte ad inflar

mollia (2)? Lo ſteffo dicono il Falloppio , trati. de ulceribus (3),

ed il Morgagni de fedib. & cauſis morb. (4). Non fon poi rare le

offervazioni de’ polipi ancora ne’ foggetti afflitti dal mal franc fe :

frequentes polypi in hominibus venerea labe extintiis : così Malpi-

ghio , de polypo cordis (5). E Fiderico Offmanni più chiaramente :

memini aliquando me cujuslibet aperuiffe cadaver lue inveterata de

funcii, ubi multæ polypofe concrefcentie in parotidibus, & cordis ven

- |- - - 2. ፱የብር{ß• '

1] Dif in ati, erud. A. 175o, M. ſept. P. 2.

] In adv. cap. VI. -

| Сар. 47......

] Epiſt. LVIII. pag. 225. -

] Pag. 316. - , - *
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triculo dextro reperiebantur, hepate, Ć” liene corruptis (1) . Rodrigº

Diacio Sivigliano, finalmente meglio di tutti, ci efagera la ferocia

di tutti quei maligni effetti , che produce º queſto male , il quale

a guila, dice egli , di Proteo cangiando varie faccie , e generando

varie malattie , e lunghe indifpofizioni fa che ne corpi fi am

maffi una gran quantità di mercurio , di antimonio , di polveri ,

alabastri, acciai , magnefie, e che so io, mille altre fimili farine

forto nome di dolcificanti . Queſti imprendendo una cerra vene

nofità , e ferocia, fra l’altro, quando nelle vifcere de pazienti s in- .

contrano fali diverfi, fi rendom capaci a produrre le fincopi princi

palmente stomatiche, non che cardiache, i strozzamenti de vafi fanguife

ri, e le aneuriſme, ed i polipi, e la morte repentina. Conchiude finalmente

il lodato Autore, effere un tratto della divina provvidenza , che vi

fia il mal francefe nel mondo , fervono come un freno i dolori ,

la ignominia, l’ infamia; l’ifteffa morte è un facrifizio alla fovra

nità di Dio , come il conobbe anche Cicerone : ipſam egritudinens

non fine magna utilitate a natura dicunt conſtitutam, ut homines -ca

fligationibus, reprehenſionibus , ignominiis affici fe in delisto dolerent;

impunitas enim peccatorum data videtur eis , qui Č” ignominiam, Čr

infamiam ferunt fine dolore [2]. Tutti a noi nuovi motivi di am

mirare l’ infinira fapienza del divino Architetto , il cui eterno

diſegno fu di metter freno all’incontinenza, e nel tempo steffo ap

leſare l’ onnipotente fovrana fua mano , qual chi non vuol rav

viſarla volontariamente fi acceca per non vedere . E pure chi è

che mi afcolta ? o fi aftenga dal mal francefe ? e pur fi tratra di

vita . Starei per dire col Rochefocault [3] , che l’ amore alla vita

non fia da più, che il genio per la fcelta d’un colore, fe da per tutto

ferpeggia in questa nostra Città il mal francefe , quale a guifa di

fiera fitibonda di fangue, tanta parte de Napolitani fi ha divorati ,

che. muover debbe coloro, a’ quali la provvidenza , ed il Sovrano

ha costituiti nella fuprema podestà, fe non a vietarne, almeno a fre

narne per quanto fi può il cotanto infame ufo, e sì pregiudizievole all”

uman corpo. Ed oh troppo a noi fatale fcoverra! Conchiuderò alla

fine con Niccolò Monardes , tu portafti Crifioforo Colombo in Euro

pa, e dall’Europa per mezzo del commercio in tutto l’ Orbe ábi

ta tO

[1] Cent. 1. Pot. 27.

[2] Tuſcul. quajt. lib. IV.

[3] Maf. 46.



C A P o III. §. Iv. 77

cato un sì tremendo malore , quando nell’ Indie Occidentali per

conquiſtar l’ iſola iſpaniola, nell’ antico continente devastate il

nuovo , rovinando tante famiglie , e le più nobili, e Città le più

fplendide, e corti le più fiorite . Ma a che prendercela col Co

lombo . Maledetti lupanari! diremo con più favia condotta feguen

do Nicola Blegnì , col quale fofteniamo , nell’arte di guarire le

malattie veneree, che poffano effere elleno prodotte eziandio ſenza al

cuna contagione venerea nelle donne, qualora fi proſtituifcono , e

fon- date alla libidine; perchè il ristagno, e la corruzione venefi

ca di varj femi genera degli umori d' una qualità nociva, che in

fetta prima la donna, e poi l’uomo, che ha commercio con effa, quale

oppinione, fe non è da fostenerfi a ſcudo , come la foſtiene Gu

glielmo Becchett nel faggio registrato nelle tranfazioni filofofiche

full’antichità della lue venerea , almeno non è da rigettarfi affatto,

ed in qualche maniera pure è verifimile.

•Abuſo delle perucche, fecondo il Bernabei .

T[nalmente vi puo fino concorrere , e influire l’ufo, o per me

glio dire l’abuſo delle perucche, oppinione, che non è mia, ma

foſtenuta prima dal Bernabei. E che fia ciò vero, fappiam di certo

per notomia, come per mezzo de capelli, quaſi di tante menome fifto

lette, o filamenra traggafi fuori dalle innumerabili glandole, che fo

no nella cute del capo una copioſa quantità di eſcremento, che

per effere untuofo , e falino può generare molti mali , e fe credia

mo al microfcopio di Attanaſio Kirker genera quella putredine ri

piena di vermi , madre tantopiù feconda , quanto meno conoſciuta

delle febbri maligne, pestifere, e fubitanee. Anche una donna, qual

fu D. Oliva Sambuco fpagnuola eruditiffima immaginando l’uomo una

pianta travolta conobbe gli ufi, ed i vantaggi de capelli.

E. che fia veramente grande il vantaggio della chioma , e

l’ufo della capilliera , nonche nelle donne , negli uomini anco

ra, e conſeguentemente fia nociva l’incifione de capelli, e l’ufo del

la perucca , oltre la ragione, ci fa peſo la ſperienza , e l'autorità

del Bernaðei . Dice dunque queſto Autore ( il quale fcriffe in oc

cafione fi volle fentire il fuo parere , mentre in Roma erano fre

quenti le morti ſubitanee ) : „ Io per me fono nel voto , che la

morte improvviſa , e gli affetti apoplettici , che accadono in

Roma pur troppo frequenti nell’anno corrente 17o3. proveniſfero

in gran parte dall’ufo delle perucche ; imperocchè ſe non la per

ClOilºlº
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donano nè a nobili, nè a plebei, ma folo fi fperimentano effer ra

re nel teflo feminile, poffiamo riflettere , che appunto della peruc

ca, nè cavaliere , nè artiſta, nè altro plebeo vuole efferne privo ,

e folo la donna a’ noſtri tempi resti contenta ricoprire il fuo capo

di quelle cuffie , o bende, che uſavano, le Matrone Romane, come

racconta l’ eruditiflimo P. Franceſco E/chinardi . . :

Pare un paradoffo tale opinione, e pure ſe colla fola bilancia

del Fantorio pelarete ciò, che di efcremento fi getta fuori dal capo

col mezzo de’ capelli, e quanto fuccidume fi leva via col pertinarfi,

e quanti ſudori eſcono dalla teſta per le fila de capelli ne tempi

di eſtà , mi lufingerei che non folo ella fembri un paradoffo; ma

niente lontana dal vero per lo ſpazio d’un atomo folo.

Ma a maggior rifalto della verità , bifogna che vi convinca

colla fperienza, ricordandovi quel pestifero male, che sì atřocemen

te affiiffe i popoli della Polonia nell’anno 1599. Crefcevano in

effi le capilliere non in fila diſtinte , ma aggruppate in maniera ,

che formavano fafcetti da per tutto, come d'una tenacifima colla,

detta dal volgo vifchio . Il volere ſcemarle , o reciderle era un

precipitare in tremori, dolori d' offa, paraliſie, apopleffie. In molti

ne uſciva fangue , come fi fuffe ragliata una parte fanguigna · Sic

chè appare chiaramente , che il capo per mezzo de capelli reſti

libero dalle femenze di molti mali , ed il reciderli è un fogget

tare il capo a fuccumbervi.

Ma quì opporrano taluni con dire, che fi vedono fani i reli

gofi ſenza capelli , a cui riſpondo, che ciò nafce ; perchè i sten

ti, le vigilie , il coro, il canto, gli eſercizj, i studj, i digiuni, le

quarefime fono menfe da non far pancia, ed ufizii da non far cu

muli di mali apparati. -

Non niego, che il tagliar le chiome, radere il capo, forfe a

molti gioverà, ed io riconofco uomini rifanati dal dolor di testa

con raderfi i capelli , ma non : già coll’uſo della perucca , dalla

quale gravata la teſta patiſce di molto nelle occupazioni efteriori ,

e fon neceffirati molti a deporla , anche d’inverno. E poi , come

l'uomo può porfi nel capo una perucca, compoſta di capelli , de'

quali non fi ha notizia .

Capelli , e chiome di cento chiome.

E che ſe fibutrano nel fuoco, anche dopo aver tenute le perucche

ne’ fornelli, cacciano un fetido fumo, ed un liquore ingrato, e pene

trantilfimo: latet anguis in capillis, il conobbe anche Etmuliero, de parvis
* 374; «



C A P o III. §. Iv. 79

initiis magnorum morborum remedio (1). E fi crede vieppiù verifimile

dal comprendere vi fieno in efii degli opportuni naſcondigli , ove

innestanfi , ed hanno il lor nido i malori . Chi non sa effervi

ne capelli porofità, feni, condotti, valvole, organizzazione tale, che fi

mili femi a mille a mille annidar poffonvi , ficcome pensò fra gli

altri Malpighi. Per preſervativo: vive moribus preteritis, dirò con

Favorino Filofofo. Ed oh il bel coſtume de Cine/i ! che non ama

no l’uſo nè della perucca , nè del cappello; ma come dice il ſal

mon fi contentano de capelli , e di una berretta , che loro cuopre

il capo , e le orecchie, imitando l’antica ſemplicità naturale. Ma

fe non vogliono gli uomini privarſi della perucca, ( perchè biſogna

adattarfi alla moda, per non fembrar zotico , e ridicolo ) almeno

non s’incidano fi fovente i capelli, per mezzo de' quali fi purga la

teſta , come fi è veduto . I fanciulli vengono prefervati da un tal

terribile male, e dal pestifero , e dai moti epilettici, e convulſivi;

appunto perchè in efli fi fpurga quel fuccidume dalla teſta, che fi

chiama lattime, che è come il cauterio de’ fanciulli. A tal’ effetto,

come preſervativo negli adulti ( qualora non fi vogliano incidere i

capelli ) fono utili i cauterii, ſpezialmente quando fono infermicci.

In Roma fi fa ne fanciullini fubito nati la fontanella alla nuca ;

acciò non faccino paffeggio giunti all’ età matura nell’ apoplefiia:

decubitus enim fiunt in partem , quæ prius laboraverat, ficcome pen

sò anche Ippocrate .

§. V.

Malattie fubitanee.

Olte fono le malattie, che vengono dette da’ Medici fubitanee,

e che fi confondono il più delle volte colla morte ſubita

nea. Le più notabili però, e che meritano una distinta confidera

zione, fono le ſeguenti.

I. Palpitazione di cuore.

Rima di defcrivere la palpitazione, o moto del cuore preterna

rurale , è neceffario ad intendere il naturale, che fi fappia co

fa

(1) Dif. 1 1 1.

• • • • v • |- - *
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fa fa cuore. Il cuore fi è un mufcolo nel corpo umano cavo nel

fuo mezzo , e libero nella fua punta, compoſto di varie fibre dif

ferentemente piegate, ed avvolte in varj giri , e come tale ha le

fue operazioni, ſecondo il Boerhaave , fomiglievoli a quelle degli|- - - O |

altri muſcoli; imperochè tutte le fibre gradatamente accorciandofi di

minuiſcono la lunghezza del cuore , e ne accrefcono la larghezza;

este restringono puntualmente la cavità de’ ventricoli, dilatando gli

o fizj tendinofi delle arterie , determinando le valvole dell’orifizio

delie vene, a ritenere ciò, che nelle fteffe contienfi, e fpingono ga

gliardemente il fangue contenuto nel cuore negli orifizj dilatati del

le arterie , affin di farlo circolare per tutto il corpo. Queſto è il

Inoto ordinato , e naturale del cuore, per cui il fangue è condot

to ne piccioli vafi incestantemente , e nella guifa ſteffa , che fof

fiano i mantici perpetui, o come alcune trombe, non oftante l’an

dare, o il ritornare dello ſtantuffo, gittano ordinatamente un zam

pillo, per mezzo di quel globo, in cui l’aria fi dilata, e fi comprime.

Se queſto tal movimento naturale , ed ordinato fi fcompone ,

ecco ne naſce il difordine, ed il moto del cuore preternaturale, va

le a dire la palpitazione . Ha origine un tal moto irregolare ,, o

diciam quaſi ſcotimento, che fa tremare , e palpitare il cuore dal

vizio di due liquori , del fugo nerveo , e del fangue : e per quel

fi attiene al fugo nerveo, fe queſto fi rende acre, e ſtimolante pun

ge le parti nervofe, e le fibre muſcolari del cuore ; onde fi con

traggono elleno più del naturale lor stato, e così la fiftole fi ab

brevia , e fi fa piena , ed il movimento fi difordina . Per quel

fi attiene al fangue, renduto questo craffo, e tenace, e non poten -

do fcorrere liberamente dall' aorta per i diametri capillari delle ar

terie coronarie, fi diftendono queste più del naturale, e così il fan

gue fa refftenza al fugo nerveo; e confeguentemente alla potenza;

onde i ventricoli non fi eftendono, e la fiftole fi fa per metà , fi

erverte il moto , e fi perturba il polfo. Si mantengano perciò

puliti i fluidi , fe non fi vuole incorrere nella palpitazione di cuo

re , e ciò s’ottiene col mezzo delle regolate digestioni , ed efatte

diete; cole valevoli, ſpezialmente a preſervare dalie palpitazioni na

te dai forti incagli delle vifcere del bafo ventre.

- . Per la cura eradicativa, filodano in primo luogo i reiterati falaffi

dal braccio, o le coppette ſcarificate alla regione del cuore, ficcome

afferma Ojiio (1), ed i cauterii . Internamente, il fiero del latte, i

bagni

(1) Lib. I I I. obſ. I 6.
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bagni dolci, l’ufo dell’olio, le acidole, i cristei rifarcifcono ai men

zionati vizj de fluidi, ed ai ſpafimi delle vilcere. Perchè poi l’elpe

rienza ci ha fatto mille volte vedere, che queſto male ha inter

miffione , quando fono alieni i travagli , e gli eſercizj violenti,

i vini gagliardi , il commercio con donne, i bagni caldi, gli ecceſſi

di collera, fpeffo lo fan ritornare ; perciò dico che debban fuggirfi

le mentovate cofe più della peste steffa . E queſto è il governo ,

con cui può curarfi la palpitazione, purchè non fia invecchiata, o

cagionata da polipi, come tra gli altri offervò il Dottor Störk, (1) in

qual cafo è molto difficile il guarirla, e fe dura lungo tempo,

o precedono fincopi oftinate , e fempre ricorre minaccia irrepara

bilmente la morte repentina ; ficcome l’affermano tra gli altri il

Signor Boneti, (2) il Signor „Albertino, (3) Galeno [4], e ſtalpar

tio (5).

II. Aneuriſma .

” Aneurifma fi accompagna fpeffe volte colla palpitazione di cuơ

re , ed è ella ancora malattia fubiranea . Dicefi da Pratici

quella borfa, che un’arteria forma con dilatarfi, fimile a quella ,

che faffi per dilatamento di vena, che chiamafi varice . Questo tal

dilatamento emula fempre una ſpezie di tumore elaſtico, e nel co

lore niente diffomiglievole alla cute , fe pur non fiavi fangue rap

prefo, in qual cafo il fuo colore è nericcio, e diceſi fpuria l’aneu

rifma . In qualunque maniera fi concepifca cede fempre alla pref

fione più , o meno, e vi fi fperimenta fempre una certa pulſazio

ne , nel grado pure differente, giuſta la differenza dell’ aneuriſma, e

delle differenti cagioni , che l’ han prodotta . Queſte differenti ca

gioni fono i falaï mai fatti , le ferite , e le piaghe profonde, le

convulfioni interne, ed i parti laboriofi: puerpere , il dicea Rive

rio, inopinatò moriuntur, quatenus ob nimium parturiendi conatum a

neuriſma internum rumpitur (6).

Ogni

(1) Cadav. 14.

(2) Lib. I 1. S. 8. obf. 21. e §. 1. obf. 26., e ſec. XI. obſ. 3.

[3] De cord. palp. Lib. 2.

[4] V, de loc. adf.

(5) Cent. 1. obf. 36.

(6) Obfer. V, 18.

—-------
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Ogni forte di compreſſione , fecondo le leggi dell’ idraulica,

può diftendere , e rompere i canali , a cagione dell’altezza vi

va , che imprende il fangue nella parte meno refistente de mede

fimi . L' avvertì Ippocrate : compreſſus fanguis fua copia vafa per

rumpit (1). E la ragione fi è, perchè data la forre refiftenza indotta

ne’ lati delle membrane, per l’abbondanza del fangue, i diametri del

le arterie vengono costretti a dilatarfi , a distenderfi, ed a romperfi

finalmente. Ed in quanti fi legge, che fia così avvenuta l’aneuriſma,

e fian morti fubiraneamente ? Del Signor Filippo Turci , e ſtefano

«Alcieri fanne menzione il Lancisj. Di molti altri fa menzione il Mor

gagni, ſpezialmente de reſpiratione la fa a corde, aut magne arterie aneu

rifnat bus (2). Di molriffimi finalmente fi legge, nel Sig. Boneti Jepui.

anat. (3), negli atti di Lipſia (4), nell’ efemeridi di Germania (5),

e nelle memorie della focietà reale di Parigi (6), ove dal dilara

mento fino delle vene , e dalle varici fi vuole nata la morte fu

bitanea, ficcome lo notò eziandio Lanciſi nell’ Illuftriffimo Spada ,

ed in molti altri accennò fempre in ventre fepultas venarum varices.

• Ma più d’ogn’ altro, a parer mio, ci concorrono le dilatazio

ni, che fi concepiſcono ne’ vafi, che agiſcono ſopra al cuore, e ne’

ventricoli , in qual cafo ne naſcerà l’aneuriſma propriamente, alla

quale li do nome di aneuriſma del cuore . L’aria talvolta , che fi

è trovara raccolta in gran quantità ne ventricoli del cuore fi di

stende fortemente. In ana femina, dice Ruifchio (7) ( la quale morì

di morte fubiranea ) che fi trovò il cuore d’un volume forprendente,

ed i ventricoli, che erano vuoti di fangue fi trovarono ripieni d’a

ria, che fi diffipò appena aperti, e poi fi abbaffarono, come una ve

fcica vuotata . In un fanciullo affalito da afima , e morto di 14.

anni fi trovò il cuore offefo nel pericardio, e la cavità de’ ventri

coli in una grandezza triplicata del naturale; ficchè debbono temere di

tali aneuritme gli afmatici, e conſeguentemente della morte fubitanea.

Un uomo eziandio, che di continue provava frequenti palpitazioni di

CuO-

(1) Lib. de fatib, nun. 17.

[2] Epift. 17. 18. 26.

[3] L. 2. 3. 2. obf. 27.

[4] бирр. н. 3. 59.

[5] N. C. Cent. 1. obf. 96.

6] Tom. 8. p. 173.

7] Epiſt. problem. XVI. pag. 1.



C A P o III. §. Iv. 83

cuore morto nell’ età di 34. anni, avea i ventricoli del cuore pro

digioſamente dilatati , e le loro pareti ; l’aorta poi era offuſca

ta nella ſua origine , ove efce dal ventricolo manco ; ficchè dee

pure temere dell’ aneuriſma del cuore , chi patiſce continue

palpitazioni . Chi vuole più ubertofa materia , circa tali aneu

iiſme, legga ciò , che fe ne dice dal famoſo Pietro Dionifio neli’

opera titolata Anatome dell’ homme, dal chiariffimo Frentzelio; pro

priamente negli atti eruditi di Lipfia , dal Fantoni (1), Poterio (2)

Areteo , (3) Carlo ſtefano , (4) Andrea Laurenzio , (5) Marco

Gerbefo, (6) Winklero, (7) Boneti , (8) Puerario, (9) Vatero (to),

Vieuffenio (I 1).

Gli fteffi lodati Autori propongono i mezzi , con cui debban

trattarfi tali aneurifme . Il I. mezzo fi è , come , il dicea anche

Epifanio Ferdinandi (1 2) Deum precari, ut hujuſmodi malum a no

bis avertat. I falaffi reiterati giovano, fpecialmente nell’interne a

neuriſme, anzi Nicola Tulpio (13) a questi folo confidava nell' e

fterne eziandio . Le cofe fpiritofe , e aromatiche , il vino , l’ ac

quavite , i cibi graffi , e che molto ngdrifcono fi stimano molto

nocevoli; come all’oppoſto, fi loda grấndemente l’aria groffa, e la

moderazione, fpecialmente nelle paffioni dell’animo. I compreſſivi,

e l’operazione cerufica nelle efterne aneuriſme fi antepongono a qua

lunque altro rimedio. La maniera, come debba farfi tale operazio

ne, fi legga appo Tomafo Fieni, (14) Hildano, (15) Michele Dorin

L 2 gio

(1) Anat. corp. bum. Dif. 12.

(2) Cent. 3. C. 22. 6o.

(3) Lib. 2. сар. 8.

(4) De diſſec. part. corp. hum. l. 2. c. 33.

(5). Hist. anat. corp. hum. l. 9. qu. 18.

(6) N. C. Dec. 3. A 9. obf. 213.

(7] De vaſ corp. hum. lithiafi s. 1, §. 7.

(8) In fepul. Feći. 1. l. 2. obſ. 35.

[9] Sec. 8.

[Io] Eph. N. C. Decad. 3. A. 9. obf. 169.

[I 1] Hift. trati, de cord, firući. c. 16.

(12) Сетt. I і г. ер. 54.

(13) Lib. IV. obf. 16.

(14) De festione, & exciſione arterie p. 55.

(I 5) Chirurg. obſerv. 42. 44.
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gio (1), Lazaro Riverio (2), ed altri moltiffimi. Nell’interne aneu.

rifme fi dee unicamente confidare alla efficacistima cura dell’ine

dia . Si propongono altri rimedj da altri , ma l’eſperienza di tut

ti i tempi gli ha fatti credere imposture de’ Medici. Ippocrate nel

libro de morbis (3) parlando appunto delle varici del petro , e

de polmoni, ſotto di cui vengono compreſe l’ aneuriſme , oltre a’

lodati falaffi, non d’altra cura fi compromettea, che di quella dell’

inedia : his confert /i circa exordia curandos fuſceperis, ut manuums

vene relaxentur , Čº vičius ratione utatur , ex qua ficciſſimus , Ć”

maximè exanguis evadat .

III. «A/ima .

* Afima è un male , che precede ancora alla morte fubitanea .

Kramero addottrinato dalla lunga fperienza fostenne , fubita

meam mortem ſemper afihma preceſjiſje . E la ragione , che ne ad

dufte fi fu, perchè fi va ad eftħguer facilmente la circolazione del

fangue negli afmatici, per la notabile lefione del cuore. E per ve

ro dire l’ offervazione ha fatto ritrovare fempre offefo il cuo

re negli afmatici . In un fanciullo afmatico morto repentina

mente ritrovammo il cuore offefo nel pericardio , e la cavità de’

ventricoli in una grandezza triplicata del naturale . Da cio ne

fiegue , che per aſma noi intendiamo una malattia del cuore , e

de polmoni , accompagnata con affanno , toffa , e difficoltà di

reſpiro ; o come altri una difficoltà di refpiro nara da una ma

lattia del cuore , e de polmoni , e fufſeguita da violente mozioni

del diaframma , muſcoli addominali , ed intercoftali . Suole effere

perciò un fintoma di molti mali, potendofi facilmente viziare ne’

morbi il cuore , ed i polmoni, e fpezialmente i polmoni per effe

re un’ammaffo delicatiffimo di picciole cellole membranofe aumen

tate le une fopra le altre , e moltopiù, perchè formate melle estre

mità delle tuniche , che tapezzano l’aſpera arteria , ove è facile

conjetturar norabili lefioni , come pensò tra gli altri il Palfino, ed

il Sig. La Matrie (4), i quali foftengono, che dall’effere i polmo

Inl

(1) Pag. 224 225.

(2) Obf. 12. p. 278.

(3) Num. I o.

(4) L’Homme machine pag. 73.
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ni coverti da una reticella di fibre muſcolari, fpezialmente nel trat

to delle bronchia, fieno eglino irritabili , e da queſta irritabilità ,

l’afma ripetono convulfiva .

Molti mali accompagnano l’afma, e vanno innanzi ancora al

la morte fubitanea, la peripneumonia, la tificia, le vomiche del pol

mone, l’empiema , l’idrope polmonare. E primieramente la perip

neumonia : in queſta non può giacere l’infermo per timore d’effe

re foffogato , e viene accompagnata fempre da una anfietà infop

portabile , cui bene fpeffo fuccede la morte fubitanea . Tutre le

malattie della regione vitale s’accompagnano coll’ afma , e colia

morte ſubitanea, per non dir col Boerhaave (1), vix ullam effe in

corpore toto particulam, cujus non aliquæ in negotio reſpirationis par

tes fint . L’empiema ſpezialmente , e l’idrope polmonare vengono

accompagnati da afimi terribiliffimi , che finiſcono ſempre colla

morte ſubitanea; onde Ippocrate ebbe a dire: ubi thorax in reſpira

tione valde attollitur ob magnam puris copiam, valde celerrime juffo

cantur; e molto più fe vi fi accompagna un’afima convulſiva , in

qual cafo l’infermo fi muore fempre affogato ; imperocchè queſta

malattia è ordinariamente caufata da un’idrope di petto .

Generalmente parlando fi accuſa fempre nell’afima principal

mente umorale un’abbondanza di fieri, e di umori groffi, e vifcofi

nel pericardio raccolti , e nella cavità de polmoni , li quali trat

tengono l’aria , e comprimono le bronchia . Se poi l’afima è con

vulliva s’incolpa una violenta , e penofa refpirazione, nata da un

movimento irregolare del fugo nerveo, e che non fi muove nella

quantità fufficiente ne mufcoli del petro , o per ragione di una

oſtruzione, o di qualche altro oftacolo. Ella perciò è piu violen

ta , fe il paziente giace nel letto , o in un fito inclinato ; poichè

va il diaframma a reſtringere più la capacità del reſpiro, e laſcia

a polmoni minor luogo nel muoverfi.

Per la cura dell’afima, giova purificare gli umori, promuove

re il circuito, refiſtere agli fpafmi , e rendere fpedira, e libera la

refpirazione . L’olio di mandorle dolci , l’emulfioni , il fiero del

latte , il latte f'effo, i brodi del ſettala, i bagni , e qualche blan

do oppiato fodisfano a queſte indicazioni , fpezialmente nell’ afima

convulfiva . Nell’umorale giovano i diffolventi , e gli eſpettoran

ti. Il nitro , il cinabrio l’ antimonio diaforetico riefcono famofi

- diffol

(1) Pralest. ad Inſtit, §. 6o1.
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difolventi . L'eſpettorazione poi fi promuove dalla mirra , dal

croco, dalla canfora , dalla gomma ammoniacale , ma più d’ogn’

altro agiſcono le polveri pettorali, ſpezialmente quella del Miche

le, e di Haly Abbate, l’eliflere di Elmonte, del Paracelfo, e l’idro

mele meglio di tutti : hydromel pulmonem emollit , Č, fputum

mediocriter educit, tufjimque fedat , Ć” diureticum eſ?, Ippocrate (1).

L’eſercizio, e un’aria groffa nell’ afima convulſiva, fottile, ed ela

stica nell’umorale , e l’inedia tolgono il pregio a qualunque altra

cura, ſecondo Uxam (2), anzi a niente vagliono : nihil valent ex

quiſta remedia abſque moderatione vicius. Si lodano da parecchi gli

emerici , e fe ritorna il parofiſmo gli epifpastici , ed i cristei, e

le purghe ; ma queſte quando non fieno blande, potrebbero riuſcir

molto nocive negli afmatici , ſpezialmente quando vien fomenta

to il male dalla ipocondria , alla quale non fon confacenti le pur

ghe . Perchè poi per mezzo della circolazione del fangue fi confer

va la vita, e la funzione del refpiro ; quindi è che tra tutti i

rimedi gioverà trarre all’ammalato due, o tre volte fangue, a mi

fura della violenza del male , e difficoltà di refpiro , e la ra

gione , perchè in tali cafi è da temerſi , che foggiornando il fan

gue troppo tempo , ed in troppa quantità ne polmoni non vi pro

duca qualche infiammagione, ovvero foffochi la perfona. Per tali

mezzi fi cura l’afma , e fi preferva l’uomo dalla morte fubitanea,

cui bene fpeffo precede.

IV. Idropifia.

’Afima s’accompagna più volte coll’ idropifia , ed è malattia

ancor fubitanea. Vengono da continui infulti afmatici affiitti

gl’ idropici , e fpeffe volte muojono repentinamente affogati : hy

dropicus fastus tandem in uno paroxyfino vehementer oppreſſus obiit, ex

impedito fanguinis tranfitu . Lo foftiene «Arveo [3].

Varie ſpezie d’idropifie diſtinguono i Pratici , anafarca , leu

coflemmazia, afeite, timpanitide , idrocele , idrocefalo, idrope del

petto , e de polmoni : Sono tutte collezioni oltrenaturali di fieri ,

o d’acque; con tal differenza , che alcune fono univerfali , come

l’ana

ٹسیسنئگـقــعاق-

(1) Lib. 1 o. de dieta.

(2) T. I 1.

[3] Exercit. I 1 I. De fang. circul.
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l’anafarca, e la leucoflemmazia; perchè occupano l’intero abito del

corpo ; le altre poi, che or una cavità , or l'altra affliggono di

confi particolari . D' ordinario però s’adunano i fieri nell’addame

ne, qual’adunamento fi chiama afcite. Più frequentemente fi aduna

no nel petto , e ne polmoni , e queſto tal’ adunamento diciamo i

drope del torace , o polmonare, la quale più d'ordinario fa morir

l’uomo all’improvvifo.

Le cagioni frequenti di questa malattia fono quelle cofe, che

poffono oſtrurre la parte fierofa del fangue, e farla iſtagnare ne’

vafi ſpezialmente del perto , e ne delicatiffimi vafi de’ polmoni ,

nelle membrane de quali è facile perciò concepir degli arreſti .

Per la cura giovano generalmente i correttivi , e i diuretici,

il rabarbaro, il tartaro, la tintura del tartaro , i fiori del folfo ,

e del benzoes , l’ acciajo, il vino acciajato, l’ acqua della calce

viva , la gomma ammoniacale, ed i carminativi, co quali fi eſpel

le ancora l’aria incarcerata ne’ polmoni. Carlo Pifone su quel d'Ippo

crate : oportet idropicos flatim fecare , loda il cauterio , e la para

centefi . Il Signor Homberg propone i cristei dell’acquavite , e ri

feritce d’una giovine idropica , cui effendoſegli fatto il lavativo

con acquavite, e canfora fentì all’ infante lo ſpirito del vino nel

la bocca, ed inebriata affatto non refe il lavativo , ed urinò mol«

to, che non faceva prima , e con fomma faciltà. Il Dottor Fiden

ham fi propone per primo fcopo l’evacuazione dell’acqua , il che

vuole, fi effettua con i forti purgativi , e con i fali diuretici liffi

viali . Il Sig. Ofnanno fi propone l’indicazione di fortificare il fan

gue , ed i polmoni , a quale effetto preferive l’eſercizio , la mu

tazione dell’aria , i corroboranti . Il Majerna raccomanda il mer

curio dołce , ed il nitro. Il Wainwright loda un’ infufione di tè

verde nel vino . Il Riverio loda il fuo calomelanos ; ma in una

età avvanzata non mi arriſchiarei di adoprarlo. Il gran Redi ne’

confulti loda un vitto reficcante , ed in ambiente temperato , il

fale di affenfio , ed il vino coll’ affenfio . -

V. «Apopleſia.

V Eniamo all’apopleffia, per qual mezzo generalmente imhartefi

nella morte fubitanea , e più frequentemente in Napoli luo

go di coſtituzione umida : frequentiſſimam effe in locis humidis, di

cea Foresto (1) : cæli coſtitutio pluvioſa, Ć” auftrina erat, & pleri

ነንጎ ፡

(1) 06/ med, lib. 1o obf. 7o.
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mi apoplestici convulſi interierunt (1), Ippocrate.

L’apoplefila è un profondiffimo ſopore , nel quale l’ ammala

to perde in un tratto il fentimento , ed il moto . Queſto male

d'ordinario ſoprarriva ſenza alcun foriero. Si cade all'improvviſo,

tanquam fulmine perculfus; onde la parola fteffa apopleffia, oro xºro

Trańrrey, dal latino fi dice percutere. Tofto ancora manca la voce,

reſtano chiufi gli occhi, rilaflate, e ſenza alcun moto le membra, e

tutte le altre parti del corpo. Per quanto fi chiama l’infermo pel fuo

nome , gli fi fgridi , fi pizzichi forte, ei niente intende , o vede;

in ſomma fembra morto, fe non che ve lo distingue il colore della

fua pelle , che non è tanto livida , ed ancora foffiſtono il pol

fo , ed il reſpiro ; quantunque fieno più deboli talvolta del lo

ro ſtato naturale . Diftinguono i Pratici tal malattia dal caro, dal

coma , e dal letargo : dal caro inquanto che fvegliato il carotico

apre gli occhi, ma non riſponde; riſponde all’oppoſto il comato

fo, ed apre ancora l’occhio : dal letargo in quanto fi perde in

queſto a differenza degli altri intieramente la reminiſcenza delle

coſe; quando all’oppoſto l’apoplettico non apre mai l'occhio, tur

tochè fi vellichi forte , e venuto in se ricordafi intieramente del

paffato. Si diſtingue ancora dal Pitcarnio l’apopleffia extra vafa ,

così detta, da quella intra vafa (2). Nella prima, come dice egli,

continetur fanguis e vafe rupto intra cerebrum ; nella feconda poi ,

quæcunque arterias piam matrem intertexentes nimis extendunt : quin

di conclude in ogni ſpezie di apopleffia, fanguinem effe detrahendum.

Viene ella prodotta da una effuſione di fangue nella fostanza

del cervello, talvolta da efterne cagioni , come da un colpo , da

una caduta, e fpeffo fpeffo dal vino, come notano i Pratici con

Gio: Battiſta Morgagni (3). Non infrequentemente prodotta viene

da una improvviſa oſtruzione de’ vafi del cervello, per cui degene

ra affai fovente in paralifia , e morti fubitanee : cæperunt paraple

ie & moriebantur celeriter , Ippocrate (4) . Queſta tal’ oſtruzione

dipende ordinariamente da una effufione de minutiffimi roffeggianti

globoletti del fangue veduti dallo ſquifito microſcopio del. Signor

Ugens,

—

(1) Sec. 1 1 1. apb. 16.

[2] De apopl. l. n. C. I 1.

[3) Tom. 1. epiſ, anat. I I I.

[4] Lib. I. Epid. S. 1 I 1. n. 18.
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Ugens, i quali affollandofi nello ſcorrere fi unifcono infieme a pro

durre de varj ſtagnamenti, e decubiti , ficcome atteſta il Signor

Wepfer (1). Erra perciò il Signor Leonelli con dire, perfuafum vul

go eſt, ut qui apoplexia, vel repentina morte corruit, evenire id gutta

Janguinis e capite in cor delata. Errore veramente groffolano, e con

trario alla ſperienza fteffa, ficcome vuole lo Spigellio.

La vera apopleffia adunque è quella malattia fubitanea prove

niente da una qualche affezione del cervello, e benanche di cuore,

che priva l’infermo da ogni movimento volontario , e dall’eferci

zio de cinque fenfi sì efterni che interni, per cui un’uomo , che

areva pochi minuti prima faniffimo immantinente fi muore . Ne

abbiamo due fpeciofe offervazioni per comprovare così l’affezione

del cervello, come quella del cuore . Un Prete nel dir la meffa.

cadde in una fincope verfo la fine della confecrazione , venendogli

delle convulfioni morì poco dopo da un colpo apoplettico. Si dif

fecò, ed aperto il cranio fi videro certe vefcichette bianchiccie pic--

ne come di flemma, e fituate ful corpo callofo , che fi giudicarono

la caufa immediata della malattia, e della morte di queſto Prete . .

Un Galantuomo colto improvvifamente da una apopleffia , che lo

tolfe di vita, benchè alcuni momenti prima non moſtraffe fegno

alcuno di male . Si aprì , e fi trovò il cuore gonfio , fi aprì que

fto cuore , e ne uſcirono due libre di fangue . L' orifizio della

grande arteria erafi dilatato in modo, che vi fi potea țintrodurre

il braccio. Altre molte fomiglievoli offervazioni fi apportano da

Andrea Lorenzo in controv, anat. , ed un’altra molto ſtraordinaria

fi defcrive dal Dottor Adams regiſtrata nelle tranfazioni filofo

fiche della focietà reale (2) . Ma più memorabile di tutte fi è

l’ offervazione , che comprova a meraviglia , i ſtagnamenti de'

fluidi negli apoplettici , fpezialmente ne recinti del cervello ,

e del cuore . In un uomo d’ anni 6o. , e di temperamento fan

guigno fi offervarono in tutto il fuo corpo rotture de vafi , mag

gior copia di fangue travafato fra le due meningi, e ventricoli del

cervello , ed una gran quantità di fiero nel torace ; il pericardio

poi era fommamente dilatato da un groffo grumo di fangue , e la

vena cava lacerata vicino all’orecchio deſtro del cuore : il dia

metro dell’arteria aorta affai grande , ed il fuo orifizio incroftato

Ꮇ di

[1] De apopl. p. 173.

(2) Part. I 1. pag. 86.
·
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di materia callofa, e l’ala deftra de’ polmoni attaccata alle cofte .

Un tal stagnamento de fluidi negli apoplettici non è nuovo fu of.

fervato pure da Ippocrate (1). * ,

Le lacerazioni de vafi nè tampoco fono stupende negli apoplettici;

poichè l’affanni, i ftertori , le convulfioni di tali moribondi fono

baſtevoli a far crepare canali molto più fermi, che non fono i canali

linfatici, le vene, ed arterie. Emmi pur noto , che ne viventi dar fi

poffono eziandio le morti fubitanee, non che le apopleffie, per rot

ture de’ vafi da caufe intrinfeche, ed umori eroſivi, ed in Ippocra

te pure non ne mancono i racconti , ma non da ciò fe ne può ti

rar vera la confeguenza; da che fi vede accadere pur anche la mor

te fubitanea , e le apopleffie ne corpi, che fembran fani , e negli

atletici, come l’accennò anche Ippocrate.

Nell’anno 1764 fono morti improvvifamente moltiffimi, e per

violenza , anzichè di apopleffia, di lipotimia , e fincope ftomati

ca; poichè effendo ſtata opprefa da tal male in quest' anno , a

differenza degli altri , la gente plebea , e mifera convien credere

che cibandofi questa di tuttociò, che potea nuocere, anche per ra

gione della sì tremenda penuria, fianfi generate tali morti dalla

mala qualità de cibi, imbeverati forfe ancora dall’aria poco buo

na , cagioni poffenti a produrre fincopi ſtomatiche, e morti fubira

nee, per la notabile offefa nelle parti nervofe del ventricolo, e del

la bocca fuperiore di effo ; onde Galeno : nulla pars noſtri corpo

ris adeo in confenſum trabit utrumque principium , mempe cerebrum,

quantum os ventriculi: il che vien confermato in un confulto da Mar

cello Malpighi, ed appare anche chiaramente da ciò che in tutti i

morri repentinamente ( parlo ſpezialmente dell’anno 1764. ) fono

fati forieri alla di loro morte i dolori di corpo , e di ſtomaco .

Così accadde ad un povero artefice , il quale alzatofi la matrina ,

e prefofi un pò d’acquavite fentì da lì a poco tempo atrocifimi

dolori di fomaco, e dopo poco tempo con un deliquio d'animo

fenza alcuna manifesta cagione repentinamente morì; che era quel

lo, che fi avvertì da Ippocrate : quicunque fine caufa manifesta ani

mo delinquunt repente moriuntur. Se fi foffe potuto aprire il cada

vere fi farebbe ritrovato nel baffo ventre la cagione di fua morte

repentina . Da una fimile fincope ftomatica due volte nel paffato

anno io medefimo ne fono stato affiitto, e ne farei morto, fe aveffi

āᎳᎿⓐ •

(1) De morb. lib. I 1.
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avuto qualche cattivo apparato, o nello ſtomaco, o nelle vifcere;

ficcome a cagione di queſto cattivo apparato da una fimile fincope

cardiaca affiitto il Signor D. Aniello Firelli Medico celeberrimo non

ha molto venne morto quafi repentinamente.

Perciò che ſpetta alla curagione , e propriamente della vera

apopleffia, che è la fanguigna cagione non infrequente della morte

fubitanea. In tali apoplettici bifogna aprir toſto la vena dal brac

cio, e fpeffe volte dalle jugulari ancora. Dopo il falaffo pongafi in

bocca all’infermo del fale, e fubito dopo fi lubrichi il ventre con

la tifana laffativa. Di là a due ore fi replichi il falaffo con abbon

danza per ravvivare il polfo con rendere libera la circolazione del

fangue. Coloro, che fono affaliti gagliardemente in tutte le mem

bra del corpo fogliono ben preſto morire . Che fe non fono in

vafi per tutto vivono qualche tempo . S’impieghino in queſti le

fregagioni , e i cibi non groffi, ma di mezzano nodrimento, e ta

luni ancora acri , e fi ufi aftinenza dal vino. In luogo del vino

poffono fupplirfi le limonee; avvegnacchè generandofi le apopleffie,

e le infiammagioni da folfi , bili, e fali corrofivi , queſti fi cor

reggono, modificano, e raddolcifcono con l’ufo delle limonee . Si

legga a queſto propofito full’eccellenza del fugo de limoni Joannis

Pierii Valeriani byeroglyphica (1) . Altri poi lodano il fiero di ca

pra, o di afina deſtillato con le vipere, aggiungendovi l’erbe cefa

liche, ed i fiori . E queſti fono i più pronti fovvenimenti , che

ឆ្នា recarfi in tali occafioni. Si avverta, che nell’apopleffia fiero

è nocevoliffimo aprir la vena, perchè eftenua le forze dell’ in

fermo , e rallenta il fangue . Convengono le polveri ſternuratorie.

Il criſteo del tabacco, che promuove il vomito , e purga molto .

Le ventofe fopra le fpalle . L’empiastro dietro l'orecchie. Fre

ganfi pure le membra paralitiche coll’ acqua imperiale , e fovente

fchizzafene nelle nari . E queſti fono i più proprj rimedj da pra

ticarfi in tali malattie · Devefene sfuggire 譜 multiplicità , che

opprime talvolta l’ammalato in luogo di follevarlo. Quei che fo

no incommodati da gagliardi vapori, ovvero fi lamentano di qual

che ſtupore di mano, e di piedi, o di qualche forte dolor nel ca

po; cofe fono queſte, che noi Medici chiamiamo forieri delle apo

pleffie. Non perdan tempo in purgarfi fovente, e bere per precau

zione le acque minerali , fpezialmente le ferrate, o quella del Ca

M 2 figlio

(1) Pag. 18o.
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figlione nella propria stagione, ovveramente l’ acqua di Giovanni

Langio. I stropicciamenti ancora, o ſtrofinazioni continue fon fem

pre lodevoli.

Se taluno poi, benchè fano fente in se una fmoderata pienez

za di fangue, il che conofcefi dalle gravedini del corpo, dalli ftu

pori , dalle vertigini , dalle gonfiezze , e da calori , che frequen

temente montano al capo , ed infiammano la faccia, egli non ha

minor ragione di temere di qualche funeſto accidente di apopleffia,

e di morte repentina. In tali circoſtanze meglio dell’acqua antie

pilettica del Langio, che potrebbe apportar qualche nocumento

apparecchiandofi dal vino , lodiamo i copiofi falaffi , i quali fo

li pofano prevenire il pericolo , e da poi fa d’uopo purgarfi .

Per purga „Archibaldo Pitcarnio loda la maffa pillolare de fuccino Crato

mis corretta con una , o due dramme di fiori di caffia . I moder

ni infine propongono due altri generi di rimedj . Il primo fi è

far fudare il paziente dalla metà in giù , l’ altro farlo dolcemen

te fcialivare con una panacea aurea mercuriale , o col mercurio

dolce . Ma fon cofe queſte da farfi cum grano falis , benchè fe ne

fieno veduti effetti meravigliofi.

Polfo , che fi offerva nelle malattie fubitanee. -

Timo a propofito in ultimo luogo parlar del polfo, che fi offer

va nelle fopradette malattie fubitanee, e ciò affine di meglio co

noſcerle, e diftinguerle. Ma prima uopo è che fi fappia il polfo de'

fani . Se fi efamina quello di un uomo tranquillo troverai, che le

battute fono eguali fia riſpetto alla forza, fia intorno all’intervallo.

Quello de’ fanciulli di ordinario è frequente, e moderatamente ele

vato. A mifura fi avvanza l’età è pieno, forte, e minorafi la fpeffa

pulſazione. E’ debole finalmente, e languido nella vecchiaja. Tali

differenze nafcono dalle alterazioni diverſe, che il fangue ottiene

nelle funzioni della vita , e dal cambiamento degli organi . Negli

ammalati fi cangia queſt’ ordine . E primieramente nella apopleſia

del fangue è queſto di ordinario pieno, e duro . Nella fierofa poi

egli è languido, ed al fuo ſtato naturale molto fi accoſta. Nella

palpitazione il polfo fiegue il medefimo movimento del cuore .

Nell’aneurifma fuole effere ineguale, ed intermirrente , tome fpef

fe volte nell’afma, e nell' idrope polmonare . L’ineguaglianza , e

l’intermittenza nel polfo ci fa conofcere, o che il fangue è cari

cato , ed inviluppato da estranee materie, che ne turbano , ed al

terano il movimento, o che gli organi , i quali fofpingono il fan

gue, non fi trovano nella loro naturale fituazione. Il polfo ine

guale,
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guale, ed intermittente è fempre un fegno pericolofo , e fovente -

è un carattere della morte repentina, eccettuatene però i vecchi ,

ne quali anche in tempo di fanità egli è naturalmente foggetto ad

una intermittenza , che niente dl funeſto dimoſtra , ma ſolamente

molto di debolezza; purchè non fianvi altri accidenti, che accom

pagnano la intermifiione , come a dire delirio , finghiozzo &c. Il

totale mancamento del polfo è un indizio di fvenimento , e di

morte . Il polfo dicroto , ovvero che batte due volte dinota una

intemperie ineguale del cuore ; dalla banda poi dell’ arteria dinota

che vi fia qualche refiftenza . Il polfo vermicolofo , o formicante

dinota fievolezza, o debolezza, e perciò è un prefagio molte volte

di morte. Il tremolo viene accompagnato pure da grandi debolez

ze . Il polfo caprizzante dinota imbarazzo, e forza della facoltà,

che fa i fuoi sforzi. Il ferrino dimoſtra tenſione nell’ arteria , e

infiamagione . Il convulſivo indica lo ſteffo . Il polfo lancinante,

anche è fegno di grande infiamagione. Il polfo palpitante , o tre

mante , quello in cui l’arteria trema, e palpira dinota lo ſteffo .

L’intermittente, ed ineguale nafce da una grande oſtruzione, com

prefſione , e pienezza di vafi , e dagli umori groffi , e tegnenti .

Si legga il Morgagni de pulſu preter naturam (1), il Sig. Nibell.,

e Deluque de pulſibus ; da che il mio difegno non è trattare a

fondo tuttociò, che concerne il polfo, nè di fpiegare donde ven

gono, e cofa fignificano tutte le prodigioſe diverfità, che offervanfi

nelle differenti pulſazioni delle arterie. Quel che folamente quì in

ultimo luogo ho voluto avvertire fi è che il mentovato polfo

intermittente, o vermicolante fignifica il fangue circolare con diffi

coltà, e mancare di forze il cuore, onde fa trovare la perſona in

gran pericolo di morire repentinamente ; fopratutto quando il fin

toma è accompagnato da uno aggravamento di testa, da una oppref

fione di petto, e da una gonfiezza di cofcie, e di gambe.

Sconcerto di medicare , origine non di rado delle malattie ,

e morti fubitanee.

Onchiudo finalmente l’opera efaminando più maturamente il

reo, e fconcertato metodo, con cui alcuni medici odierni, ed em

pirici governano le malattie acute non che croniche, e fubitanee:

cofa pure che non lievemente influiſce a far sì , che gli uomini

statim deficiant , & mox emoriantur, fecondo Lancisj . . i

E” un -

(1) Epist. 24. *
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E’ un articolo queſto affai delicato, per quelche dice il Ma

lebrance ; poichè quelli Autori, che fcrivono per bandire errori co

muni non deono recare in dubbio, che poco al pubblico faranno

graditi i loro libri. Procurerò intanto parlare in maniera, e fem

pre in generale , ficchè non offenda veruno. E quanto potrei dire

su d’un argomento cotanto intereffante , e su d’un difordine co

tanto lagrimevole? data la rea libertà , con cui fi abilitano sì fo

vente gli alunni, o candidati di Medicina primaria forgente d’un

tal difordine . Più immediatamente poi vi concorre , ed influiſce

una certa farragine di medicare, e di praticar sì fovente tanti in

gredienti , diciam col Redi, indiavolati , e mercuriali malamente

preparati, per non dir altri fuperftiziofi, e pericolofi farmachi va

levoli a fconcertare , non che il canale delle budella , una torre ;

come altresì certe decozionacce innbrogliate con una infinità di er

be , e di droghe di cento veſcovadi , con quelle jere , con quelle

benedette laffative , con quei diacatoliconi , con quei diafiniconi ,

diatriontonpipereoni, nomi da fare ſpiritare i cani ! ed avvelenar

gli uomini, come dicea lo ſteſſo Reai. Eh che non è la medici

na il politeifmo de Poeti! compreſo in quelle tante loro teogonie,

e coſmogonie . E vi vuole altro a fare il Medico, che fapere ri

cettare il firoppo aureo , o il lattovaro lenitivo , o la confezione

giacintina, o altro medicamento ; onde oggi

Fingunt fe cuncti Medicos, Idiota , Sacerdos,

Judæus , Monachus, Hifirio, Rafor, Anus.

Ed oh che stretto conto a Dio , dovranno darne alcuni ,

che fingono di non vedere , e diffimulano ! O deplorandam levi

tatem ( direbbe Brunone ) qua impune de humano corio ludere

conceſſum , qua datur ita temere fævire in humana vifcera ! 0

inexcuſabilem diſſimulationem (1) ! A che lagnarfi poi ? Dovreb

bero faperlo, che un medicamento folo può fconcertare in gui

fa la noſtra macchina non altrimenti , come una fola corda

può fconcertare un leuto , una fola canna un organo , per cui

non è meraviglia , fe da un tale fconcerto ne nafcano i morbi , e

il più delle volte la morte ,, e i mali fubitanei, ficcome il foften

ne Poterio nel libro de iis, qui illico moriuntur, Quei veſcicanti, dicea

Lionardo da Capoa, quelle purgagioni , quei falaffi, e quei mercu

riali, qualora fi praticano fuor d’ordine, e ſenza neceffità Ita d’or

Ina

(1) De exer. med, verb. egirt.
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dinario le funzioni tutte dell’economia animale, richiamano de' ma

li cronici , e fubitanei, e fovenre tutta ad un tratto la diſtrug

gono . Ed oh in quanti fcogli infatti urta la più gran parte

de’ Medici ! per aver troppo di leggieri preſtato fede a certi me

dicamenti . Îl volgo ignorante ci urta più d’ordinario . I Ciar

latani impostori, ed i Medici inefperti per lo più c’inciampano .

E’ ſempre incerta perciò la guarigione de nostri mali, fe fi at

tende dagli Empirici prefuntuofi , i quali non parlano mai , fe

non di medicine univerfali, e di fecreti . Non fon rari gli efem

pli del fine infelice che incontrano ne migliori rimedj malamen

te applicati i Medicastri . Uno di coſtoro avendo fatto pren

dere ad un galantuomo mio amico le cantaridi , il povero galan

tuomo fi trovò affalito da dolori violentiffimi , refe molto fan

gue per urina , indi fopravvenne la cangrena , e fubito fe ne

morì . Quando adunque fi tratta di preſcrivere medicamenti fi

abbia fempre avanti gli occhi l’aureo precetto d’ Ippocrate . A’

σκειν περί τα ergσήμα τα δύο ωφελέιν ή μή βλάπτειν: duo in mor

bis præftanda funt adjuvare , aut faltem non nocere (1) . Nel cafo

fpezialmente dell’incertezza del male, e dubbiezza delle circostan

ze meglio è non praticarne affatto medicamenti , e farà fempre

un utile precetto commettere l’opera alla fola natura . Ci vuo

le della prudenza , e dottrina fomma in un Medico per efamina

re le circoſtanze, ed amminiſtrare i rimedj nel lor tempo proprio.

Uopo è offervare i momenti , ne quali la natura fa i fuoi sforzi

per liberarfi da ciò, che l’opprime. Questo è quel punto di vifta,

fenza di cui è molto difficile cogliere nel fegno, e fenza di cui

meglio farà , come fi è detto, lafciar fare alla natura . Ma non

folo i Medici poffono concorrere nelle defcritte maniere a fvegliar

mali , e morti fubitanee : i ſpeziali pure nelle mani de quali

è la vita , e la morte dell’uomo fono in ciò non di rado col

pevoli . Si efigge in queſti fcienza principalmente , e buon co

fiume , tra per l’ignoranza , tra per una inefcufabile malizia am

mettono effi più volte mille frodi, commettono de grandi errori,

fi fanno fempre lecito il quid pro quo ingannando, e imbrogliando

il pubblico in mille guife , e ree maniere . Non fono eglino

capaci in verun conto di fcufa , fe non fanno perfettamente com

porre in chimica, dalle quali efatte compofizioni dipende l’onore,

e la

(1) Epid. lib. 1. s. 2.
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e la gloria de’ Medici. I Mercanti pure, per le mani de quali

fano le droghe, affine di farne maggior guadagno le fanno sì bene

contrafare, e falſificare, che è difficile accorgerfi del loro inganno.

I droghieri fono i primi ad effere gabbati comperando all’ingroffo

droghe falze per buone. Deono perciò leggere ancora i Medici, fe

in ciò non vogliono effere, ingannati , e concorrere con i ſpeziali

nel ſopradetto íconcerto, deono dico leggere, e ſtudiar bene le far

maceutiche, e tra queſte le migliori, le chimiche, i difpenfatorj, gli

antidotarii. Sieno instruiti ſpezialmente nella cognizione de femplici,

conſultino bene le dofi, maneggino le droghe, efaminino l’odore, il

fapore, il colore, il peſo, la mole , e le virtù de rimedj. Vi è in

Medicina gran copia di medicamenti generali , e gran quantità di

fpecifici . I primi non fi adattano fempre alle indicazioni partico

lari, e gli ultimi fono per la maggior parte ignoti . E’ adunque

una oftentazione preſcrivere tanti medicamenti generali , e tanti

fpecifici , che poi fi vedono in buona parte perdere il tempo fulle

tavole nelle camere degli ammalati: tanti giulebbi, e tanti canditi,

e trocifci, e bezuarri, e folari, e lunari, e faturnini, e gioviali, e che

non più , e pietre preziofe, e perle, e ristorativi di ori potabili, e

confezioni di prezzi affai eccedenti, con tante altre cofe, non che fu

perfiue, ma talvolta ancor nocive? Ne fu a miocredere la cagione d’un tal

abufo la foverchia,e ſuperftiziofa credulità alla virtù di molti medicamen

ti, vizio de paeſi più che degli uomini, e che poi fi attacca, come per con

tagio agli uominifteffi'. E chi avrebbe penfato che il Boyle il più gran uo

mo di tutta l’Europa ne fia stato infetto , come appare dal fuo

inetto trattato de fpecificorum remediorum cum corpuſculari philofo

phia concordia, ſtampato in Londra nel 1686. I favj , e pruden

ti Medici fenza tanti arcigogoli , e ſenza ſpecifici fanno sì bene

affiftere alle pendenze della natura, ficchè promuovono d'ordinario

quelle crifi, che da certi rimedj grandi, e da ſpecifici farebbero fta

te anzi difturbate , o impedite. Ne adduce in compruova forpren

dentiffimi efempj il famofo Gio: Pietro Gardi nella fua opera ſtam

pata in Milano nel 1653. intitolata le confuſioni de medici, in cui

Ji fcuoprono gli errori, e gl'inganni de medefimi. Si legga queſt’ope

ra, che fi vedrà chiaramente quanto contribuiſcano a procrear mor

ti , e malattie fubitanee gli errori , e fconcerti nel medicare . Sa

rà paruto a taluno , che ne abbia voluto dir foverchio , e con

troppo libertà; ma invero non è ſtata libertà di favella ; ma un

zelo innocente, e fincero diretto al ripofo, ed al bene della focie

tà, e falute degli Uomini. |- *

F I N E . - *
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